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Aspect  de  Venire,  venant  du  cete'  de  Mestre 
Veduta  di  Venezia  venendo  dalla  parte  di  Mestre. 
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SESTIERE  DI  CANAL  REGIO . 

GIORNvfTu*   TERZsA. 

LA  prima  Chiefa  che  in  quefto  gior- 
no vifiterà  il  Foreftìere  per  incam- 
minarli a  vedere  il  Seftiere  dì  Canal  Re* 
già,  è  dedicata  a 

SAN  GIOVANNI  GRISOSTOMO , 

Parrocchia  di  Preti .  Quella  fu  fabbricata 
negli  anni  1575.  fui  modello  di  Tullio 
Lombardo ,  dopo  un  grande  incendio  che 
confumò  1'  antica  Chiefa  ,  fabbricata  dall' 
altro  lato  delia  prefente ,  infieme  con  tut- 
te le  fagre  Reliquie  ,  le  Immagini ,  e  i 
documenti  della  fua  fondazione . 

Ha  fette  Altari  ,  e  alcune  Pitture  di 
Giovanni  Bellino  ,  di  F.  Sebaftiano  dil 
Piombo  che  vi  fece  la  Tavola  dell'  Ai- 
tar Maggiore  ,  del  Vivarini  ,  di  Gio; 
Carlo  Loth  ,  del  Cavaliere  Diamantini , 
e  di  Bart.  Letterini. 

Vi  fi  conferva  un  Braccio  di  S.  Gian- 
grifoftomo  ,  con  altre  Reliquie  .  In  poca 
diftanza  fi  trova  la  Chiefa  di 

S,  C  ANZIANO  ,  Parrocchia  di  Pre- 
gi ,   la   cui   prima  erezione   fi  attribuire 

alla 
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alla  Famiglia  Zena  ;  ma  ora  è  riforrrìari 
e  abbellita  con  fette  Altari .  Era  quella 
Chiefa  foggetta  alla  giurifdizione  imme- 
diata del  Patriarca  di  Grado  ^  come  era^ 
no  altresì  quelle  di  S*  Martino ,  di  S*  Ja- 
copo in  Luprio  ,  di  S.  Matteo,  e  di  S* 
Silveftro . 

Le  Pitture  fono  di  mano  di  Giufeppe 
Enzo  ,  di  Niccolò  Renieri  ,  del  Segala  , 
del  Letterini ,  e  dell'  Angeli  * 

Vi  è  il  Corpo  di  S.  Maflimo  Vefcovo 
di  Reggio  nella  Cappella  della  Famiglia 
Vidman ,  la  quale  è  ornata  di  fcelti  mar-* 
mi .  Vedeli  collocato  quello  Corpo  fopra 
il  fuo  Altare  in  una  Caffa  di  marmo  t 
ed  è  incorrotto ,  avendo  folo  il  capo  dif- 
giunto  dal  bufto  ,  e  ciò  perchè  fu  un 
tempo  rubato  e  poi  reflituito  ,  come  fi 
legga  nelle  croniche  di  Venezia,  A  que- 
llo fanto  capo  manca  folo  l'occhio  fini- 
ftro,  che  gli  fu  eftratto  nel  fuo  martirio 
per  comando  di  Diocleziano  Imperadore, 
Nella  bocca  vi  li  feorge  ancor  rubiconda 
la  lingua  ,  ed  apparifee  ancora  nel  mento 
la  barba.  Oltre  a  quello  fanto  Corpo, 
vi  fi  confervano  il  Capo  di  San  Vene- 
rando Martire ,  ed  altre  Reliquie  . 

Sono  degne  di  offervazione  le    Memo- 
rie della  Famiglia  Vidman  ,  efiftenti  nel- 
la Cappella  di  S.  Maflimo  ;  di  Giovan- 
ni 
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ni  Vittùri ,  che  fu  Provveditore  delle  ar- 
ini  Venete  nel  Friuli  contra  i  Tedefchi  : 
e  di  Tiberio  Tinelli  ,  celebre  Pittore , 
che  fu  fatto  Gavaliere  da  Luigi  XIII.  di 
Trancia .  Gon  brieve  cammino  fi  giugne 
alla  Chiefa,  detta 

S.  MARIA  NUOVA,  Parrocchia  di* 
Preti .  Quefta  era  prima  pofifeduta  da'  Mo- 
naci Benedettini;  ma  negli  anni  1299. 
Fu  eretta  in  Parrocchia  .  Fu  poi  rifabbri- 
cata nel  1555.  9  ed  è  preflòchè  limile  di 
architettura  a  quella  di  S.  Giangrifofto- 
mo. 

Ha  fette  Altari,  nel  primo  de' quali  a 
finiftra  la  Tavola  con  S.  Girolamo  è  ope- 
ra di  Tiziano  ;  e  negli  altri  vi  fono  Pit- 
ture di  Rocco  Marconi  ,  del  Bonifa- 
cio ,  di  Polidoro  ,  di  Montemezzano ,  del 
Corona  ,  del  Padovanino ,  del  Segala  ,  e 
di  Filippo  Zanimberti.  L'Aitate  di  S. 
Vittore  ha  la  Tavola  di  Mufaico:  opera 
de' Fratelli  Zuccati  fui  difegno  di  Bonifa- 
zio .  Nella  Cappella  della  B,  V.  vi  fi 
conferva  una  porzione  del  Sangue  miraco- 
lofo  di  Barutti,  donato  dal  Doge  Nicolò 
Contarini  ,  che  fu  quivi  fepolto  1'  anno 
1630.  Vi  è  ancora  una  Spina  della  Coro- 
na ,  e  reliquie  di  S.  Filippo  Neri ,  ed 
altre , 

Qui- 
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Quivi  giace  Fortunato  Spira  da  Viter- 
bo ,    uomo  dottiffimo  ,   la  cui  Ifcrizione 
è  Ja  feguente  ; 

Fortunius    Spira ,    omni  literarum  laude* 
Pnejlantiffimus  beic.fitus  efl . 

é  Appiè  dell' Altare  di  S.  Girolamo,  vi 
è  ir  Sepolcro  della  Famiglia  Vucovich 
eoa  queftar  Ifcrizione  : 

D.    M. 

Joannes  vfntonius  ,  &  Michael 

Vmovhh    Labari    angeli    Comneni 

Fratres    Marco    &    +4ngelo    Maria 

^fngelis   Comnenis  Costantinopoli 

Fanis    avunculis  fìbi  &  pojìeris 

H.  M.  H.  E,  N,  S. 

Di  quella  nofeiliffima  Famiglia  hanno 
fcritto  varj  Storici  Bizantini  .  Dirò  foio 
che  un  Giorgio  Vuchovich  fu  aggregato 
alla  Nobiltà  Viniziana  con  Decreto  del 
Maggior  Configlio  fotto  li  51.  Dicembre- 
1435.,  infieme  co' fuoi  Difcendenti .  Que- 
llo Decreto  fi  truova  regiftrato  nella  Can- 
celleria Ducale  nel  Libro  intitolato  Urfa 
alla  pag*  106.  Sono  poi  cognominati  La- 
bari tutti  quelli  di  una  tale  famiglia ,  fe- 
condo il  coftume  Turchefco,  come  erano- 
foliti   chiamare  Coftantini  tutti  gì'  Impe- 

rato» 
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ratori  di  Coftaminopoli  .  t  cognomi  di 
angeli  ,  e  di  Comneni  fecondo  1'  ufo 
Greco  fono  prefi  dalle  Femmine  marita- 
te ia  quefta  famiglia  . 

Viciniftìma  a  quefta  Chiefa  fi  truova 
quella  di  S.  Maria  de  Miracoli ,  detta  co- 
munemente 

LA  MADONNA  DEI  MIRACOLI, 

col  Monaftero  di  Monache  Francefcane  . 
Quefta  ebbe  principio  da  un  Capitello 
colla  Immagine  di  noftra  Signora ,  la  qua- 
le fu  con  particolare  venerazione  frequenr 
tata  dal  popolo  per  alcuni  miracoli ,  ope«? 
rati  dal  Signore  ad  interceffione  della  fua 
fantiffima  Madre;  coficchè  in  breve  tem- 
po fi  raccolfero  più  di  trentamila  Due?-? 
ti  di  Umofine  dalla  pietà  de'  Fedeli .  Con, 
quefti  verfo  l'anno  1480.  fi  comperò  il 
fondo  della  vicina  Corte  nuova  eh'  era 
delle  famiglie  Bembo  e  Querinì  ,  fopra 
cui  è  fabbricata  la  Chiefa  che  oggi  fi  ve- 
de ;  e  poco  dopo  fi  fece  acquifto  della 
.  Corte  Barozza  pe  '1  Monaftero ,  cui  ven- 
nero ad  abitare  negli  anni  1490.  alcune 
Religiofe  ,  levate  da  quello  di  S.  Chiara 
è)  Murano. 

La  Chiefa  dentro  e  fuori  è  tutta  incro- 
flata  di  marmi  fini ,  e   nella  Facciata  efte» 
dorè  è  adornata  di  Porfidi  e  Serpentini  $ 
N  con 
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con  molta  induftria  difpofti  .  Vi  è  uni 
Immagine  di  Noftra  Signora,  fcolpita  dal 
celebre  Pirgotele  .  Sotto  1'  Organo  ftanno 
due  Fanciulli  di  marmo,  che  furano  por- 
rati  da  Ravenna  in  Vinegia  :  eccellente 
lavoro  di  greco  antico  Maeftro ,  che  dice- 
fi efifere  il  famofo  Scultore  Prafitele.  Nelle 
vicinanze  di  quefta  Chiefa  foleva  abitare 
il  famofo  Tiziano  Vecdlio  da  Cadore  5 
fregio  ed  onore  dell'  Arte  Pittorefca  . 

Bello  tra  gli  Altari  è  il  Maggiore ,  la 
cui  Tavola  è  tutta  di  marmo ,  vagamen- 
te lavorata .  Le  Pitture  fono  di  Giovan- 
ni Bellino  ,  di  Pietro  Vecchia  ,  di  Pier- 
Maria  Penacchi  ;  e  tra  i  moderni ,  di 
Giambattifta  Pittoni,  e  di  Giulia  Lama  , 

Vi  fi.  conferva  il  Corpo  di  S,  Teodo- 
ro Martire  ,  con  molte  altre  Relìquie  , 
Poco  lungi  fi  truova  la  Chiefa  ,  dedicata 
agli  Apoftoli,  detta  perciò 

SANTI  APPOSTOLI,  Parrocchia  di 
Preti  .  Quefta  dicefi  fabbricata  dalle  Fa- 
miglie Erizzo  e  Coraro  negli  anni  830. 
ma  divenuta  cadente  fu  riftaurata  e  in- 
grandita y  coficchè  può  dirfi  quafi  rinno- 
vata del  tutto  . 

Dodici  fono  gli  Altari  ,  con  Pitture 
della  Scuola  di  Tiziano,  di  Cefare  da  Co- 
negliano  ,  di  Paolo  Calliari,  di  Giovan- 
ni 


JZc/lùe  dej  JcJiutcJ  ■  1      ChieJtir  de  Gesuiti, 


ZvSaùtts  Apòtres.    \}      Janti  ApoJtalC. 
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hi  Contarini  ,  di  Montemezzand  ,  dell9 
Alienfe,  di  Baldifìfera  di  Anna,  del  Pre- 
te Genovefe  ,  di  Doni.;  Maggiotto  ,  di 
Fabio  Canal,  del  Polazzo,  del  Mariotti, 
e  di  Gio:  Bar*  Tiepolo  „ 

Si  confervano  i  Corpi  de'  SS.  Faufto  e 
Ireneo  j  e  reliquie  di  S<  Tiburzio  Martire, 
e  di  S.  Ularione  primo  Monaco  della  Siria, 

Molti  perfonaggi  illaftri  della  Famiglia 
Cornara   giacciono  in  quefta  Ghiefà  ,    le 
cui    Memorie   fono    nella    Cappella   della 
fteffa  Famiglia,  tra    le  quali  vi  è  quella  di 
Marco i  pronipote  del  Doge  Marco,  Pa- 
dre  di  Catterina  Regina  di  Cipro  i   che 
vifTe    nel  Dogado  due  anni  e  mezzo  ,   e 
morì   nel  1368,,  fotta   cui  nulla  avvenne 
di   memorabile  s    toltane   la  ribellione  di 
Candia  :  quelle  di  Giorgio  ,  fratello  della 
Regina  s    e  padre  di  Marco  e  Francefcc* 
Cardinali;  quelle  di  Girolamo i  Jacopo  e 
Giovanni  ,    nipoti    della   fteffa  .    Eranvi 
collocate   ancora    le  ceneri  di  quella  Re- 
gina ,     ma    effendofi    dovuto    disfare    là 
Chiefa  ,   furono   trafportate   in  quella  di 
S*    Salvatore  s    che    abbiamo    veduta  nel 
Sejìiere  dì  S.  Marco  . 

Quivi  fi  truovano  inoltre  i  Sepolcri 
di  Giovanni  Vonder  Daikea  Nobile  Saf- 
fone  ,  e  *di  due  altri  ìlluftri  Foreftieri 
con  lunghe  Ifcrizioni . 

N  s  In 
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In  fondo  alla  Piazza  ove  giace  quella 
Chiefa  ,  vi  è  la  Scuola  deW  ^Angiolo  Cu-* 
ftode  ben  adornata,  la  Tavola  del  cui  Al- 
tare è  di  Sebastiano  Rizzi ,  Dopo  brieve 
cammino  fi  arriva  alla  Chiefa  dei  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù,  detta  dal  Volgo 

a^JLOAA^l  GESUITI".  Quetfa  fu  fabbricata  fot- 
to^^^ò  il  titolo  di  S.  Maria,  da  Pietro  Guf- 
Pi^ffilfoni   negli   anni  1148,.  fopra  un  fuo  ter- 


:  reno,    infieme  con  uno  Spedale   vicino  , 
-\r£cjc  c  ^tta   a*  P^i  Crociferi ,  colle  terre  ed 
«2***MM*acque   che  vi  erano  d' intorno  ;  e  fu  poi 
^  ^^-'Jotata  da  Buonavere  Graufoni  ,   come  fi. 
^*   legge  nella  Cronaca  di  Andrea  Dandolo  * 
Arfe   quella  Chiefa  nel  1513.  %  eflfen- 
dofi    abbruciato     nel    tempo   fteffb    tutto 
Rialto  ;  ma  fu  rifabbricata  in  forma  pi  li 
ampia   infieme    col   Collegio  ,   da   Luigi 
Dardano   che  fu  poi  Gran  Cancelliere  di 
Vinegia . 

SoppreiTà  poi  la  Religione  dei  Croci- 
feri da  AlelTandro  VII.  ,  i  Gefuiti  che 
abitavano  prima  a  S.  Maria  della  Umil- 
tà, ebbero  dal  Pubblico  quefto  luogo  nel 
1657.  e  vi  rifecero  la  Chiefa  e  la  Cafa 
ProfelTa  in  quefti  ultimi  tempi  ,  in  ma- 
niera vaga  e  ricca,  sì  per  la  qualità,  che 
per  la  copia  degli  ornamenti  ,  fovvenutì 
fero  largamente  da  varj  Patrizj ,  e  privai 
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lì  ,    é    ih    particolar  modo  dalla  Patrizia 
piiflìma  Famiglia  Manin  . 

Meritano  di  effere  confiderate  le  Pit* 
ture  di  quefto  Tempio  ;  tra  le  quali  fa^ 
m'ofa  è  la  Tavola  del  Martirio  di  S.  Lo- 
renzo dipinta  da  Tiziano  ,  che  va  alle 
ftampe  intagliata  da  Cornelio  Corte  .  Ve 
ne  fono  del  Palma  giovine,  del  Tintore^ 
to*,  del  Cavàlier  Liberi  ,  del  Baleftra  , 
dQÌ  Dorigny,  e  del  Giordano. 

La  facciata  di  quefto  Tempio  è  una 
delle  più  regolari  e  delle  piii  ben  adorne 
di  quefta  città.  Il  primo  ordine  delle  Co- 
lonne è  affai  ricco,  veggendofi  tra  gP in- 
tercolutfnj  delle  nichie,  ove  fon  collocate 
delle  ftatue  di  marmo  di  buoni  autori  5 
come  lo  fono  anche  quelle  che  ftanno  fili- 
le Cornici  t  Sopra  al  frontone  poi  vi  fo- 
no degli  Angioli ,  e  in  mezzo  ad  effì  uri 
bel  gruppo  pur  in  marmo',  che  rapprefen- 
ta  T  Attuazione  di  M.  V. 

La  Facciata  interna  è  adornata  con  uri  fr**ft* 
nobile  Maufoleo  di  Priamo  da  Lezze  j  **  **  **, 
fatto  di  fcelti  marmi  ,  e  di  buona  archi-  j/cjultC  , 
tettura  .  Nel  mezzo  vi  è  ì'  Urna  colla  o*<4~tt 
Statua  dello  fletto  Priamo;  nel  mane©  x^^ 
lato  fta  la  Immagine  di  Giovanni  fuo  fi»"  r  - 
gliuolo;  e  nel  diritto  ci  è  quella  di  An-»'  v 
drea  figliuolo  di  Giovanni. 

la   altra   parte  della  Chiefaf  fu  eretta'" 
N  3  pes 
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per  ordine  del  Senato  il  Depolìto  di  Ora= 
zio  Farnefe  ,   che  militò  a  fervigio  della 
Repubblica   circa  la  metà  del  decimo-fet» 
timo  fecole , 

Un   altro    affai    bello    fé  ne  feorge  del 

QoC  g#J)oge   Pafquale  CicognaT,    che  regnò  dal 

/^fif'1585.    fino    al   1595.  ,    e  morì  con  qual- 

^^•^che  odore  di  fantina  ;  elfendo  ftato  fcrit- 

<    ^fl^-0  c'*  *U1  »  c^e  mentrc  udiva  5a  Tanta  Mef- 
\^  jjjl*   in    Candia  ,   1'  Odia  cofecrata  fi  levò 
»*<*vda\\e  mani  del  Sacerdote  ,    e  andò  a  po- 
p^^*farfi  in  quelle  dei  Cicogna  ;  ond'  è  ,  che 
S^£jn  uno  dei  lati  del  Maufoleo  fta  fcritto  ; 
p$n%M>'Velut    alter    Simem  manibus  Cbrìjlum  ex- 
cepit  .    Il    fuo    Corpo    però    giace    in  S. 
Maria  della  Carità.  Nel  Governo  di  que- 
llo Principe  fi  godè  una  lieta  pace  ;  nel 
qual   tempo    fi  ornò  la  Città  di  nobili  e 
fontuofi  Edifizj,  e  facri  e  profani ,  e  pub- 
blici e  privati .  Si  fono  fabbricate  le  Pri- 
gioni ,  fi  ereffe  il  gran  Ponte  di  Rialto  , 
che   cominciato    nel  1587.  terminoffi  nel 
1591.  :    furono    fondati    nuovi   Tempj  ,1 
e  fé  ne  rinnovarono  degli  antichi  ;    nella 
Pianura   di  Palmada  fu  fatta  la  Fortezza! 
di  Palma  nel  Friuli  ,  in  diftanza  di  cir- 
ca dieci  miglia  dalla  Città  di  Udine  ,    il 
cui  fondamenti  fi  piantarono  ai  7.  di  Ot- 
tobre  del   1593.   Ebbero   anche  principio 
fotco   quefto   Doge   le  Fondamenta  nuov\ 

che. 
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che  da  S.  Francefeo  della  Vigna  fi  eften- 
dono  fino  ai  Gefuiti  .  Fu  terminato  il 
Tempio  dedicato  al  Redentore ,  della  Giu- 
decca .  Furono  fondate  le  Chiefe  dei  San- 
ti Francefeo  di  Paola  ,  e  Niccola  dei 
PP.  Teatini  .  Si  diede  compimento  alle 
Procuratie  ,  ove  fi  radunano  i  Procura- 
tori .  Si  ornarono  di  eccellenti  Pitture  e 
di  altri  fregi  le  Sale  del  Palazzo  della 
Ragione  ,  e  fu  pofto  nell'  Atrio  della  pub- 
blica Libreria  quei  bel  Mufeo  di  Statue 
antiche,  lafciate  in  dono  alla  Repubblica 
dal  Patriarca  di  Aquileja  Giovanni  Gri- 
mani  «, 

Viffero  fotto  quefto  Doge  ,  Paolo  Pa- 
ruta ,  Cavaliere  e  Procuratore  che  fcriffe 
la  Storia  Viniz'ana  dall'anno  1513.  in 
cui  terminò  la  fua  il  Bembo  ,  fino  ai  1572. 
e  Aldo.  Manuzio  il  Giovane,  figliuolo  di 
Paolo,  che  fu  uomo  dotto  e  fcrittore  di 
molte  Opere , 

Si  conferva  in  quefla  Chiefa  ,  che  me- 
rita per  la  fua  bellezza  ,  e  ricchezza  di 
effer  veduta  ,  il  Corpo  di  S.  Barbara  , 
una  Spina  della  Corona  diN.S.  ed  il  Ca- 
po di  S.  Gregorio  Nazianzeno » 

I  Padri  Gefuiti  quivi  hanno  Cafa  Pro- 
feta, e  ammaeftrano  la  Gioventù,  da  elfi 
educata  con  (ingoiar  profitto  eziandio  nel- 
la jsietà* 

N  4  Vi- 
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Vicino  a  quefta  Chiefa  è  la  Scuola  dei 
Sarti  ,  fotto  1*  invocazione  di  S»  Barba- 
ra. La  Tavola  dell'  Altare  è  rarifiìma 
opera  del  Bonifacio  ;  nella  Sala  di  fopra 
vi  è  un  preziofo  Quadro  colla  B.  V.  ed 
altri  Santi  ,  del  Giorgione  ;  e  in  quefta 
Scuola  vi  fono  alcune  pitture  del  Tinto- 
retto  ,  che  febbene  fiano  le  prime  Opere 
ch'ei  dipinfe  ,  fono  però  piene  di  fpi- 
rito . 

Dall'altro  canto  della  Chiefa  è  UScuo* 
la  dei  Botta/  ,  in  cui  fi  ammira  un  bel 
Quadro  del  Palma ,  levato  dalla  Chiefa  de* 
Gefuiti  ,  quando  disfecero  il  Coro ,  che 
attraverfava  l'antico  Tempio. 

Dirimpetto  alla  Cafa  ProfefTa  dei  Ge- 
fuiti e'  è  uno  Spedalino ,  dove  fi  ricovera* 
no  alcune  povere  Femmine  .  La  fua  Chie- 
fuola  è  tutta  dipinta  dal  Palma  giovine,  che 
vi  rapprefentò  la  iftituzione  dello  Speda- 
le, e  la  creazione  del  Doge  Cicogna  t 
con  altre  divote  Pitture.  Non  molto  lon- 
tana dalla  Chiefa  dei  Padri  Gefuiti  ,  è 
quella  di 

:  S.  CATTERINA,  di  Monache  Ago* 
ftiniane,  di  antichiflìma  fondazione.  Fu 
prima  abitazione  di  certi  Romiti  ,  che  fi 
chiamavano  Frati  Saccati  del  Monte  Si~ 
nai,  Eftinto  poi  un  tale  Iftituto  fu  eorn* 

fé- 
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perato  un  tal  fondo  da  Giovanni  Bian- 
co ,  e  donato  alle  Monache  Agoftiniane  , 
Nobile,  ricco  e  di  confiderabile  eftenfio- 
ne  fi  è  il  Monaftero  ,  che  ben  giallamen- 
te può  annoverarli  fra  li  più  infigni  del- 
ia città  . 

La  Tavola  dell'Aitar  maggiore  è  ope- 
ra confervatiflìma  ed  eccellente  di  Paolo 
Veronefe,  e  vedefi  tra  le  ftampe  di  Ago* 
ftino  Caracci.  L'altra  con  Tobia,  e  1' 
Angiolo  è  belli/ìima  e  fìngolar  opera  di 
Santo  Zago,  Scolare  di  Tiziano,  benché 
da  alcuni  creduta  di  elfo  Tiziano  ;  e  fu 
intagliata  dal  le  Febre .  V  ha  pure  delle 
pitture  del  Tintoretto  ,  del  Palma  giovi- 
ne, di  Andrea  Vicentino,  del  Foier,  del 
Vecchia  e  del  Brufaferro  » 

Qui  tra  le  molte  Reliquie  fi  venera  il 
Corpo  di  S.  Cofimo  Martire,  e  un  Brac- 
cio dì  S,  Aleffio,  portato  dall' Ifola  Sta- 
limene  a  Vinegia  da  Marco  Minotto  ne- 
gli anni  1279.  Volgendo  il  cammino  a 
mano  manca  fi  trova  la  Chiefa  di 

S.  SOFÌA  ,  o  fia  della  "si  Sapienza  p 
Parrocchia  di  Preti,  la  quale  ebbe  prin- 
cipio 1'  anno  1020,  dalla  Famiglia  Grauf- 
fona  »  Ella  è  di  bruttura  antica  ,  con  fet- 
te altari,  ed  ornata  di  eccellenti  pitture  * 
Frale  quali  fi  diflinguono  la  Cena  di  Paolo, 

che 
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che  è  fopra  la  porta  della  Sagrestia ,  e  la  Ta- . 
vola  di  S.  Paolo  primo  Eremita  dipinta 
da  Gentile  da  Fabriano  ,  che  fu  Maeftro 
dei  Bellini  nella  pittura.  Le  altre  fono  di 
Domenico  Tintoretto  ,  di  Francesco  e 
Leandro  Ballano,  del  Palma  giovine ,  dei 
Corona,  di  Baldiffera  d'Anna,  del  Sega-* 
la-,  del  Trivifani ,  e  di  Dora,  Enzo  . 

Contigua  a  quefta  Chiefa  è  la  Scuola 
dei  Pittori ,  in  cui  fi  trovano  alcune  Pit- 
tare del  Palma,  dei  Prete  Genovefe  ,  e 
del  Liberi .  Tenendo  il  cammino  che  nelP 
ufcire  di  quefta  Scuola  volge  a  diritta,  fi 
giugne  alla  Chiefa  di 

S.  FELICE  ,  Parrocchia  di  Preti  ,  la 
quale  ebbe  principio  negli  anni  966.  e 
fu  rimodernata  prima  della  metà  del  fe- 
colo  decimofefto .  Ringardevoli  fono  al- 
cune Pitture  in  elfa  collocate  ,  del  Tin* 
toretto,  del  Cavaliere  Paffìgnano  Fioren- 
tino ,  del  Manaigo  ,  e  del  Rufchi .  Le 
Statue  che  adornano  la  Cappella  pofta  a 
fmiftra  ncll'  entrare  in  Chiefa  ,  fono  dei 
celebre  Giulio  dal  Moro. 

Quivi  fi  venera  il  Corpo  di  S,  Trifone* 

Nella    Scuola    dei   Centurieri  ,  pofta  a 

fianco    della  Chiefa,   c'è    una  Tavola  di 

Giovanni  Bellino .    Torcendo  a  diritta  &s 

incontra  1'  Abazia  detta 

S.MA- 
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S.  MARIA  DI  MISERICORDIA  , 
fondata  negli  anni  939,  da  Cefare  dei  Giu- 
)j,  detti  anche  xA'ndreardi  ;  la  quale  pri- 
mieramente fu  abitazione  di  certi  Romi- 
ti ,  e  poi  di  Frati  fotto  la  direzione  di 
un  Priore  :  ma  refo  quefto  luo^o  affatto 
diferto  di  abitatori  per  cagione  della  pe- 
ftilenza,  e  rimafto  il  folo  Priore  della  Fa- 
miglia Donato  ,  ebbe  quelli  licenza  dal 
Pontefice  di  poter  fare  Teftaroento  ,  in 
cui  lafciò  quel  fondo  in  qualità  di  Giuf- 
patronato  alla  Famiglia  Moro  , 

La  fua  Facciata  è  fornita  di  marmi  e 
di  flatue  ,  che  fervono  di  ornamento  ad 
un  Sepolcro  di  Gafparo  Moro  .  Dentro 
la  Ghiefa  in  un'  altro  antico  Sepolcro  gia- 
ce Jacopo  Moro  ,  mentovato  dal  Sabelli- 
co  nel  quinte  libro  della  feconda  Deca . 

I  Priori  di  quello  luogo  fono  flati  ono- 
rati da  Clemente  Vili,  della  Mitra  e 
del  Paftorale,  a  richieda  di  Girolamo  Sa- 
vina ,  il  quale  fu  Priore  ,  e  morì  di  ve- 
leno che  gli  fu  poflo  nel  Calice  ;  che  pe- 
rò fopra  la  fua  fepoltura  gli  fu  pofta  la 
feguente  ifcrizione  ;  Hieronymo  Savina  , 
C'ivi  Veneto,  Sanff<e  Maria  Mijericordia 
Priori  &c,  come  Ieggefi  pretto  del  Sanfo- 
vino . 

Giambatifta  da  Conegliano  dipinfe  la 
bel^ffima  Tavola  vicina  alia  porta  che  va 

nel 
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feci  Priorato ,  ed  è  quella  coli'  Angelo  Raf- 
faello; Damiano  Mazza  fece  quella  di  S* 
Pietro  e  S.  Paolo  ;  ed  ufccndo  di  Chiefa , 
ci  fono  alla  dritta  S.  Giambatifta  ,  e  S* 
Marco,  di  mano  del  Bonifacio s 

Quivi  fi  ferba  una  Reliquia  infigne  di 
S.  Martino, 

Poco  lontano  è  uno  Spedaletto  j  fog- 
getto  a  quella  Badia ,  in  cui  fono  ricove- 
rate alcune  povere  Donne.  Parliamo  ora 
della 

SCUOLA  DELLA  MISERICOR- 
DIA, una  delle  fei  Grandi,  che  abbiamo* 
accennate  nel  defcrivere  quella  di  S.Teo- 
doro nel  Seftiere  di  S.  Marco  .  Quella  è 
fotto  la  protezione  di  Maria  Vergine  del-* 
le  Mifericordie  ,  la  cui  iftituzione  viene 
attribuita  dal  Sanfovino  alla  Scuola  dei 
Mercatanti  ,  della  quale  avremo  a  par- 
lare . 

La  Fabbrica  cofpicua  ed  ampia  che  ora 
fi  vede,  fatta  fui  modello  di  Jacopo  San- 
fovino, benché  nel!' efteriore  fenza  orna- 
menti ,  ebbe  principio  non  prima  dell'  an- 
no 1534.  in  circa,  fotto  il  Guardianato 
di  Francefco  Feletto,  famofo  ed  eccellen- 
te Oratore  e  Caufidico ,  mentre  era  Ret- 
tore Domenico  Buonomo  . 

La    Stanza    terrena    è    magnificamente 

ad  02?- 
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adornata  di  marmi,  e  di  ftatue,  e  Ja Ta- 
vola dell'  Altare  è  opera  di  Paolo  Vero- 
nefe,  ma  ritoccata  pofcia  dal  Padovanino, 
e  pubblicata  colle  ftampe  di  Agoftino  Ca- 
racci .  L'Albergo  della  Scuola  è  tutto  di- 
pinto da  Dom.  Tintoretto  .  Sulle  fcale  di- 
pinfero  irZanchi  ,  il  Lazarini ,  il  Cav. 
Bambini ,  A.  Pellegrini ,  Ambrogio  Bono , 
e  Paolo  Pagano .  Il  Marefchi  poi  fece  una 
Palla  colla  Madonna  di  Mifericordia . 

Grandi  fono  le  rendite  di  quella  pia 
Confraternita  ,  che  in  ciafcim  a'nno  ven- 
gono impiegate  in  limofine  ,  in  maritare 
e  monacare  Donzelle,  e  in  altre  opere  di 
pietà .  Non  molto  lontana  è  la  Chiefa  , 
detta  dai  volgo 

LA    MADONNA    DELL' ORTO  , 
dedicata  anticamente  a  S.  Griftoforo ,  che 
fu  eretta  neli'  anno  1371.  col    Monaftero 
abitato  prima  da  Frati  Umiliati  \  Religio- 
ne che  fu  foppreffa  da  S.  Pio  V.  poi  de' , 
Canonici  Secolari  detti  di   S.  Giorgio  in 
Alega  ,  che  veftivano  di  colore  azzurro , 
del  cui  numero  fu  S.  Lorenzo  Giuftinia- 
ni.  Soppreffo  però  anche  queft' Ordine  da 
Clemente  X.  entrarono  negli  anni    1671. 
al  fervigio  della  Chiefa  ,   e   ad  abitare  il 
Moniftero  ,  i  Monaci  dell'  Ordine  Cifter- 
cienfe . 

La 
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La  Chiefa  è  ampia  e  di  ornata  flruf* 
tura,  con  quindici  Altari  .  Nella  Faccia»* 
ta  fi  veggono  molti  ornamenti  antichi  di 
marmi,  con  intagli,  e.ftatue.  Fra  le  bel- 
le Pitture  che  l'adornano,  veggonfi  nella 
Cappella  maggiore  due  Quadri  bislunghi 
dell'incomparabile  Jacopo  Robufti ,  det- 
to il  Tintoretto*  In  uno  dei  quali  ha  rap- 
prefentato  l'eftremo  Giudizio,  nell'altro 
il  Vitello  d'  oro  adorato  dagli  Ebrei .  Rac-< 
conta  fu  tale  propofito  il  Cav.  Ridolfì 
nella  Vita  di  quefco  Pittore  ,  che  volle 
dipingere  le  due  mentovate  Tele  per  foli 
Ducati  loo.  morto  al  lavoro  folranto  da 
pungente  defiderio  di  acqui fraf  fama  .  L* 
Organo  altresì  è  dipinto  dalla  fteffa  ma- 
no .  Veggonfi  innoltre  due  belle  Tavole , 
l'una  con  S„  Giovamòatifta  ed  altri  San- 
ti ,  del  Conegliano;  l'altra  con  S.  Lo- 
renzo, del  Palma  vecchio.  Vi  fono  poi 
alcuni  Quadri  di  Gio:  e  di  Gentile  Bel- 
lini ,  la  famofa  Tavola  del  Pord-nrme  cori 
S.  Lorenzo  Giuftiniani  ;  e  le  altre  pittu- 
re fono  di  Domenico  Tintorio,  del  Pon- 
zone ,  dei  Mera ,  dì  Dom.  Vandich  ,  dei 
Rofa  Brefciani,  e  del  Molinari  «• 

Vi  fi  venerano  ,  Reliquie  di  S.  Torri- 
mafo  Appoftolo,  e  di  S.  Criftoforo  ,  e  fi 
vede  formata  da  Gafparo  Moranzone  ce- 
lebre Scultore  nel   1470.   il  Coloffo    eh' è 

pò- 
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jpofto  full'  Aitar   maggiore   per  rapprefea- 
tare  queft'  ultimò  Santo  « 

In  quefta  Chiefa  giacciono  molti  Uo 
mini  illuftri  ;  tra  i  quali  Valerio  Qrfino 
che  fu  Generale  delle  Armi  V iniziane  ;  e 
il  Vefcovo  Marzio  de'  Marzj,  che  vifife 
jn  Firenze  al  tempo  di  Aleffandfo  I.  Du- 
ca i  in  gran  pofto  j  e  poi  mori  in  iftatd 
infelice  nella  Villa  di  Chiarignago  fotto 
Meftre  * 

Nella  Cappella  della  Cafa  Contarini  vi 
è  la  Immagine  di  Gafparo  Contarini  -f 
Scrittore  delle  cofe  Venete  *  fcolpita  in 
marmo  dall'  infìgne  AlefTandro  Vittoria  , 
come  pure  quelle  di  Tommafo  e  di  Lui- 
gi Contarini  * 

Un  ricco  e  nobile  Mausoleo  è  flato 
eretto  al  Conte  Girolamo  Gavazza  >  da 
Girolamo  Leoni  Cavazza  dei  Conti  di 
Sanguinetto,  fui  difegno  di  Giufeppe  Sar- 
di valente  Architetto  . 

Contigua  à  quefto  Tempio  è  la  Scuota 
dei  Mercatanti ,  eretta  prima  negli  anni 
1349.  nella  Piazza  ove  giace  la  Chiefa 
dei  Padri  Minori  Conventuali  *  detti  i 
Frari  ;  e  poi  trasferica  in  quello  luogo 
nel  1476. ,  come  appare  da  una  Ifcrizio- 
ne  che  quivi  fi  legge  é  Nella  Stanza  ter- 
rena la  Tavola  dell'  Aitare  è  opera  ec- 
cellente  di  Jacopo    Tintoretto  ,    cóme  di 

lui 
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lui  pure  e  l'altra  Tavola  nella  gran  Sala, 
Sul  primo  ramo  della  Scala  vi  è  un  qua- 
dro del  Conegliano .  Neil*  albergo  ve  n'  ha 
uno  di  Paolo  Veronefe.  Le  altre  Pitture 
fono  di  Dom.  Tintoretto  ,  di  cui  pure  è 
il  Sofitto ,  di  Benedetto  Caliari ,  del  Pal- 
ma giovine,  dell' Alienfè,  e  di  Giovanni 
da  Bologna. 

Segue  da  vederli  la  Chiefa  dedicata  a 
S,  Lodovico  Vefcovo,  detta 

S.  ALVISE  ,  col  Monitoro  eli  Mò- 
nache Agoftiniane,  la  cui  fondazione  vie- 
ne pofta  negli  anni  1388.  per  opera  del- 
la Nobile  famiglia  Veniero.  Cinque  fono 
gii  Altari  ,  con  diverfe  Pitture  di  Dom,. 
Tintoretto  ,  del  Paoluzzi ,  di  Aleflìo  Mila- 
nefe  ,  della  Scuola  di  Paolo  ,  e  di  quella 
del  Bonifazio,  del  Foller,  del  Piazzetta, 
del  Tiepoletto  ,•  e  di  Fontebaffo . 

Vi  fi  venera  il  Corpo  di  S,  Felice  con 
altre  Reliquie. 

Proflìma  è  la  Scuola  detta  di  S.  jilvì-* 
fs9  in  cui  ci  fono  alcune  opere  del  Tin-> 
toretto  ,  di  Marco  di  Tiziano,  e  di  Mar- 
co Veglia.  Dietro  a  quella  Cbiefa  viene 
quella  di 

S.  BONAVENTURA,  di  Francefca* 
«li  Riformiti.  Quelli  buoni  Religi  ofi  ne-* 

ali 
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gli  anni   1603.  colle  limoline  raccolte  dai 
fedeli   divoti   aveano  fabbricata  la  Chiefa 
e    il    Moniftero   dove   ora    fi   trovano  le 
Monache  di  S.  Terefa,  in  cui  fi  tratten- 
nero fino  all'anno  1Ó24.  :  ma  trovando- 
fi  in  quel  fito  molto  inquietati  nel  filen- 
zio   delle   loro    meditazioni   dai    continui 
rumori  dei  vicini  abitanti,  giudicarono  a 
psopofito  di  abbandonarlo .  Affiditi  pertan- 
to da  certi  Mercatanti  delle  Famiglie  Pi-, 
futi    e  Stella  ,   affezionati  a  quefta  Reli- 
gione ,  videro  in  quell'  anno  fteflb  eretta 
un'  altra  Chiefa  ,    e  un'altro  Moniftero  , 
fopra  un  fondo  comperato  dalla  Cafa  Ze- 
no  in  quello  luogo  ,   atto  di  molto  alla 
folitudine  ;   e   nello   fteffo   anno  li  4.  di 
Ottobre  fi  portarono  ad  abitarlo  proceffio» 
mlmenw. 

La  Chiefa  ha  tue  foli  Altari ,  con  Pit° 
ture  del  Tintoretto  ,    del  Pilotti  %   e  di 
Angiolo  Garzoni .  Vi  fono  pero  altre  Te- 
le  di   Matteo    Ingoli    da    Ravenna  ,   del 
Tintoretto  ,   di  Leandro  Baffano  ,    della 
Scuola  di  Paolo  ,  del  Pilotti ,  e  del  Fia- 
ietti  .    Giacciono   quivi   le  offa  del  Doge 
Carlo  Contarini  che  morì  negli  anni  1558. 
dopo  aver  tenuto  il  Governo .  un  folo  an- 
no :    nel   qual  tempo  i  Viniziani  ebbero 
la  infigne  Vittoria  ai  Dardanelli  ,  e  pre- 
fero Tenedo  ,  e  Stalimene  neh"  Arcipela» 
O  gOc 
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go  .  Pochi  paffi  lontana  è  la  Chiefa  Hi 

S.  GIROLAMO  ,  col  Moniftero  di  ^ 
Monache  Agoftiniane  ,  la  cui  fondazione 
fi  riferifce  all'anno  1300.  Sono  feffant' 
anni  in  circa  che  arfe  1'  uno  e  l' altro  ; 
e  fé  n'  è  fatta  di  nuovo  la  erezione  ,  in 
▼aga  e  miglior  forma  :  E'  fama  che  in 
quefto  Monaftero  ripofaffe  il  corpo  del 
B.  Pietro  Gambacorti  da  Pifa .  Le  Pittu- 
re fono  del  Trevifano ,  del  Brufaferro ,  dei 
Melchior] ,  e  del  Vecchia  . 

Vicina  è  la  Scuola  di  S.  Girolamo ,  con 
belle  Pitture  di  Giovanni  Bellino,  di  Vit- 
tore Carpaccio  e  del  Vivarini  .  In  poca 
diftanza  fono 

LE  CAPPUCCINE  DI S.  GIROLA- 
MO ,  le  quali  riconoscono  il  loro  prin- 
cipio da  Angiola  CraflTo,  che  negli  anni 
1603.  in  compagnia  di  alcune  altre  buo- 
ne femmine  ritirofti  a  vivere  in  una  Ca- 
fa  vicina  alla  Chiefa  di  S.  Giuftina .  Da 
colà  poi  fi  trasferirono  in  quel  fito  della 
Città  che  fi  chiama  Quintavalle  ;  dove  con 
permiffìone  del  Principe  fabbricarono  una 
Ghiefa  ed  un  Moniftero  .  Ottennero  poi 
dal  Pontefice  Paolo  V.  la  Claufura  :  ed 
accrefciute  di  numero ,  paffarono  a  quefto 
luogo  come  più  conveniente  ,  negli  anni 
1614»  Xa 
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La  Chiefa  eh' è  dedicata  a  Santa  Maria 
Madre  del  Redentore  ,  ha  tre  Altari  colle 
Tavole  tutte  di  mano  del  Palma  .  Ella 
fu  confegrata  da  Giovanni  Tiepolo  Pa- 
triarca l'anno  1623.  ,  come  appare  dalla 
Ifcrizione  pofta  (òpra  la  Porta . 

Poco  lungi  da  quefto  luogo  fi  trova  V 
Ofpizio  delle  Pinzochere  di  Santa  Maria 
dei  Servi ,  le  quali  fi  governano  religiofa- 
mente  ,  tenendo  Figliuole  in  educazione* 
L'ordine  del  cammino  conduce  alla  Chie- 
fa di 

S.  GIOBBE  ,  uffizi  ata  da  Frati  Fran- 
cefeani  Minori  Oflfervanti .  Scrive  l'Egna- 
zio  ,  che  Criftoforo  Moro  fabbricò  que- 
llo Convento  fopra  un  fondo  di  fua  ra- 
gione ;  al  quale  S.  Bernardino  da  Siena 
che  fu  Promotore  con  S.  Giovanni  da 
Capiftrano  ,  della  OfTervanza  della  Rego- 
la di  S.  Francefco  ,  avea  prima  predetto 
che  farebbe  ftato  eletto  Doge  ,  come  in 
fatti  feguì. 

La  Chiefa  ha  tredici  Altari ,  tra  i  qua- 
li due  con  Tavole  di  marmo  ;  e  quella 
della  Cappella  Grimani  è  opera  di  Anto- 
nio Rufcelli  Fiorentino. 

Fra   le    Pitture    fi   diftinguono   le  due 
Tavole  ,  in  cui  gareggiano  Vettor  Carpac- 
cio e  Giovanni  Bellino,  li  due  più  celc- 
O     2  bri 
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bri  pittori  di  quei  tempi  .  La  prima  del 
Carpaccio    rapprefenta  la  B.  V.  che  offe- 
rifce  ii  bambino  Gesù   al  vecchio  Simeo- 
ne ;  la  feconda  con  la  B.  Vergine,  S.  Se- 
baftiano  e  S.  Giobbe  ,  del  Bellino  y  fu  la 
prima  Tavola  a    olio  da  effo  dipinta  ;    e 
fìccorne  venne  allora  affai  (limata  dai  buo- 
ni Maeftri  y  cosi  al  prefente  è  tenuta  in 
gran  confiderazione .  Vi  fono  innokre  del- 
le altre  belle  Pitture  di  Paris  Bordone  ,  di 
Girol.  Savoldo  ,  del  Bafaiti  ,  di  Carletto 
Galliari  figliuolo  di  Paolo  ,  del  Vivarini ,  del 
Mazzoni  e  del  Zucchi  .    Quivi    ripofa  il 
Corpo  di  S.  Luca  f  come  a  lungo  dimoftra 
Luca   Waddingo    negli    Annali  dei  Frati 
Minori  .  Correva  per  altro  opinione ,  che 
un  tal  corpo  foffe  in  Padova  ,  ma  Beffa- 
rione  Patriarca  1'  anno  1466.  chiaramente 
dimoftrò  ritrovare  quivi  in  Venezia .  Pe- 
rsiche il  Pontefice  Pio  IL  nel  fuo  Ponti- 
ficato fulminò  la  fcomunica  a  tutti  quel- 
li ,  che  il  contrario  afferiffero  ,    come  fi 
può  vedere  dalla  Bolla  ,  che    fi  conferva 
nella  Sagreftia  di  quefti   Religiofi. 

Quanto  alle  memorie  degli  Uomini  il- 
lufori :  dinanzi  all'  Aitar  maggiore  giace 
fepolto  il  Doge  Moro  ,  fopra  la  cui  La-. 
pida  fepolcrale  fi  legge  quella  Ifcrizione.* 

CHRISTOPHORUS    MAURO    PrINCEPS 

mcccclxx.  Mensis  Septembris, 

Sot- 
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Sotto  il  Tuo  Governo  ,    i  Turchi  pre* 
fero  alcuni  luoghi  della  Morea ,  dove  mo- 
rì Bertoldo  d' Efte  nell'afledio  di  Corin- 
to ,   colpito  da  un  faffb  .    Furono  anche 
mofife  le  armi  contra  i  Trieftini  ;  ma  ve- 
dendo Pio  lì.  il  pericolo  di  quella  Città 
nella  quale  era  flato  Vefcovo,  fi  fece  me- 
diatore  per   la   pace  ;   {labilità  con  certe 
condizioni  che  furono  accordare  dai  Trie- 
ftini .  I  Viniziani  mandarono  dieci  Galee 
in  Ancona  ,    ove    da  Roma  erafi  portato 
lo  fteffo  Pontefice  per  attender  quivi    gli 
ajuti  di  tutti  i  Principi  Criftiani  ,    o  di 
danari  o  di  genti  ,    o.ide  poter  fare   una 
generale    fpedizione   contra  il  Turco  .   E 
negli   anni    1464.   fu    creato  Papa  Pietro 
Barbo  Patrizio  Veneto ,  il  quale  chiamof* 
fi  Paolo  IL 

Vi  fono  inoltre  alcune  Memorie  della 
Famiglia  Pefaro  ;  ed  un  nobile  Maufoleo 
eretto  a  Renato  di  Voyer  de  Paulmy 
Conte  di  Argenfon,  che  fu  Ambafciadore 
Straordinario  del  Re  Criftianiflìmo  Luigi 
XIV.  alla  Repubblica  nel  165  r.  morto 
prima  di  fare  il  fuo  ingrefTo.  Lo  feulto- 
re  fu  Claudio  Peravù  Franceffii 

Nel  Chioftro  giace  Dea  Morofini  Do^> 
gareffa  ,  moglie  di  Niccolò  Tron  ,  che 
fuccedette  nel  Dogado  a  Criftoforo  Me* 
io  . 

0     3  FudJ- 
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Fuori  di  quefta  Chiefa  vi  fono  quattro 
Oratori  coi  fuoi  Altari  :  quello  dei  Barca- 
ruoli  del  Tragitto  di  Me/ire ,  fotto  la  invo- 
cazione di  S.  Andrea  Appoftolo;  quello 
delia  Confraternita  di  S.  Bernardino  ;  uno 
della  Scuola  della  Santijjìma  Vergine ,  il  cui 
Soffitto  fu  dipinto  da  Alvife  dal  Frifo  ;  e4 
uno  del  Profeta  S.  Giobbe* 

Vicino  è  un  piccolo  Spedale ,  per  rico- 
verare alcune  povere  femmine ,  fabbricato 
dal  Doge  Moro  ;  in  cui  ci  fono  varie  Pit- 
ture di  Giovanni  Bellino  ,  e  dei  Pilotti , 

Dall'  altro  lato  della  Fondamenta  vi  è  il 
Pio  Luogo  delle  Penitenti  j  il  quale  ora 
fi  (la  fabbricando  in  belliffima  forma . 

Quivi  pure  in  poca  diftanza  è  il  co* 
mune  ridotto  degli  Ebrei ,  chiamato  Ghet- 
to, ove  fono  confiderabili  le  loro  Sinago- 
ghe ,  e  Scuole ,  al  numero  di  fette ,  in  cui 
fanno  le  loro  funzioni  .  Quefti  prima  che 
fi  riduceffero  in  quello  luogo,  abitavano 
neir  Ifola  di  Spìnalonga  ,  che  poi  fu  da 
effi.  dinominata  Giudecca  ,  di  cui  parlere- 
mo trattando  delle  Ifole  /  né  potevano 
per  antichi  Decreti  del  1249.  abitare  in 
Vinegia  per  più  tempo  di  quindici  gior* 
ni ,  e  fempre  portando  in  mezzo  del  pet-? 
to  un  fegno  di  tela  gialla  :  ma  negli  an- 
ni 141 6,  fu  loro  permeffo  di  abitare  il 
Ghetta  ;  e  perchè   foflfero   conofciuti  dai 

Gri* 
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Criftiani ,  era  flato  loro  ordinato  di  portare 
il  cappello  roffo  .  Ritornando  addietro  fi 
trova  la  Chiefa  di 

S.  GEREMIA  Profeta,  Parrocchia  di 
Preti ,  della  quale  furono  principali  Fon- 
datori Marco  Tofello,  (o  Marco  Torccl- 
lo,  come  fi  legge  in  alcuni  Manofcritti) 
e  Bartolommeo  fuo  figliuolo ,  nel  principio 
dei  fecolo  undecimo ,  fecondo  il  Dandolo. 

Quindici  erano  gli  Altari  di  quefta  Chie- 
fa con  varie  pitture:  e  la  Cappella  Mag- 
giore era  fiata  rinnovata  negli  anni  1600. 
e  confegrata  alla  B.  V.  la  cui  Immagine 
di  rilievo  ,  fu  fcolpita  da  Gianpietro  Scro- 
va  ,  celebre  Scultore .  Ma  effendo  ridotta 
in  fiato  cadente  ,  fé  n'  è  intraprefa  pochi 
anni  fa  una  nuova  fabbrica  affai  nobile  e 
decorofa  fui  modello  del  Sig,  Abate  Da 
Carlo  Corbellini  di  Brefcia,  il  cui  com-. 
paramento,  allorché  farà  terminata,  com- 
prenderà quattordici  Altari  di  fcelti  mar- 
mi ,  fette  de' quali  già  efiftono  con  belle 
Pitture  del  Tiepoletto ,  del  Colonna-Min- 
gozzi,  e  del  Chiozzotto  ;  e  nella  Sagre-» 
ftia  vi  fi  conferva  una  Palla  di  mano  del- 
lo Schiavone, 

Venerano  in   quefta    Ghiefà  ,  il   Cor- 
po  di    S.-   Magno  ,    e   un  Braccio  di  S. 
Bartolommeo,  che  acquiftò  Marco  Tofello 
da  alcuni  Calojeri  di  Benevento  ;  il  qua- 
O    4  le,, 
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ìe  avendo  navigato  colle  fue  navi  in  Pìl* 
glia  infieme  col  fuo  figliuolo  Bartolom- 
meo  ,  l' ottenne  pretto  &  precihus  ,  come 
dice  il  Dandolo,  e  ritornati  in  Vinegia, 
lo  ripòfero  nella  Chiefa  di  S.  Geremia 
Profeta  ,  de  qua  fuerant  principales  fonda- 
to res .  Continuando  il  cammino  verfo  un' 
altro  confine  della  Città ,  fi  trova  la  Chie- 
fa di  $.  Maria  in  Na^arette ,  detta  comu- 
nemente 

I  SCALZI,  perchè  uffiziata  dai  Padri 
Carmelitani  Scalzi ,  che  traggono  la  loro 
iftituzione  da  S.  Terefa.  Quefti  Religioni 
ottennero  dal  Senato  di  poter  fabbricare 
la  Chiefa  col  loro  Convento  fopra  alcuni 
fondi  di  Francefco  Veniero,  da  eflì  com- 
perati con  tutti  gli  orti  e  terreni  che  di- 
scorrevano dal  Canal-grande  fino  alla  La- 
guna eh*  è  di  rincontro  a  S.  Giobbe  ;  e  al- 
la metà  del  decimo  fettimo  fecole  vi  eref- 
fero  la  Chiefa  fenza  verun  ornamento. 

Dopo  alcuni  anni  cominciarono  a  fon- 
darvi un  nuovo  Tempio ,  e  il  fecero  af- 
fai fontuofo  e  magnifico ,  con  ricchi  Al- 
tari ,  adorni  di  fcelti  e  preziofi  marmi  ,e  di 
Statue  fui  modello  di  Baldiffera  Longhena. 

Vi  fono  alcune  infigni  Pitture,  di  Giara 
Bellino  del  Cavalier Cairo,  di  Michele So- 
bìeo ,  del  Cavalier   Bambini ,  del  Lazari- 

ni, 
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fifi  ,  del  Dorigny ,  di  Giufeppe  e  Dome- 
nico Valeriani .  Tra  i  Pittori  moderni  che 
dipinfero  in  quefta  Chiefa  ,  fi  diftinguo- 
no  Giambattifta  Tiepolo  ,  che  dipinfe  il 
Soffitto  ,  ed  il  Colonna  Mingozzi  che 
fece  gli  ornati  e  le  architetture  del  me- 
defimo  e  delle  volte  di  altre  due  capelle. 

La  Facciata  di  quello  Tempio  ,  tutta 
di  marmo  fino  di  Carrara ,  fu  fatta  a  fpe- 
fe  del  Conte  Girolamo  Gavazza  fui  dife- 
gno  del  Sardi  ;  la  'quale  per  vaghezza  di 
Colonne  ,  di  Statue  ,  e  d'  Intagli ,  viene 
pofta  con  ragione  tra  te  più  riguardevoli 
della  Città . 

Vi  Tono  Reliquie  di  S.  Terefa  ,  di  S. 
-Giovanni  della  Croce  ,  ed  altre  :  Poco 
dittante  da  quella  degli  Scalai ,  è  la  Chie- 
fa Parrochiale  di 

S.  LUCIA  ,  col  Moniftero  di  Mona- 
■che  Agoftiniane .  Quefta  fu  eretta  nel 
li 92.  fotto  la  invocazione  della  Vergine 
%Annuntztata  ;  ma  elfendofi  poi  qui  trasfe- 
rito il  Corpo  di  S.  Lucia  ,  fu  prefa  per 
Titolare  quefta  Santa:  della  cui  traslazio- 
ne ne  occorre  dire,  che  quello  Corpo  fu 
prima  dalla  Sicilia  recato  in  Coftantino- 
poli  fotto  l'imperio  di  Bafilio  Porfiroge- 
nito  e  di  Coftantino  fuo  figliuolo  ,  ma 
Isella  divifìone  dello  fpoglio  di  Coftanti- 
no- 
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napoli,  eflfb  toccò  ai  Viniziani  ;  e  mail» 
dato  iti  Vinegia  dal  Doge  Arrigo  Dan- 
dolo ,  fu  pofto  in  S.  Giorgio  Maggiore  ; 
Ch'efa  che  allora  era  foggetta  alla  giurif- 
dizione  di  lui ,  e  perciò  egli  vi  eleggeva 
l'Abate  ,  come  fcrive  il  Rannufio.  Fu 
poi  levato  da  quella,  e  portato  in  quefta 
nel  iz2Ó.  ai  18.  di  Gennajo  ;  fotto  il 
cui  titolo  fi  edificò  nuovamente  il  Tem- 
pio col  Moniftero.  In  S.  Giorgio  rima- 
fe  un  Braccio  per  cagione  di  un  miraco- 
lo ,  che  feguì  mentre  l'Abate  volle  ba- 
ciarlo. Negli  anni  1609.  fu  ridotta  nella 
forma  in  cui  fi  vede  al  prefente  ,  fui  di- 
fegno  del  celebre  Palladio .  Della  fua  ere- 
zione e  confegrazione ,  e  della  traslazione 
del  Corpo  di  S.  Lucia  fi  leggono  le  Me-* 
morie  fopra  le  Porre. 

Nove  fono  gli  Altari .  Il  Maggiore  col- 
la fua  Cappella  ,  ove  fta  eretto  un  mae- 
ftofo  Tabernacolo,  ricco  di  finiffìmi  mar- 
mi ,  con  rimeffì  di  varj  colori ,  e  ornato 
di  figure  di  bronzo,  fu  fatto  dal  Cavalie- 
re Lionardo  Mocenigo ,  il  cui  ritratto 
fcolpito  in  marmo  da  AleSTandro  Vitto- 
ria ,  fu  pofto  nella  fteffa  Cappella .  Alla 
finiftra  di  quefta  e'  è  la  Cappella  di  S» 
Lucia  con  ricco  Altare,  fopra  cui  ripofa 
il  Corpo  di  detta  Santa  in  bel  Sepolcro, 
eretto  da  Donato  Baglioni  ?,  Nobile  Fior 

ren- 
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remino  ,  dove  lafciò  memoria  di  fé  ftcf- 
fo  ,  di  Michelagoolo  fuo  padre  ,  di  fuo 
fratello  Camillo,  della  fua  moglie  Catte- 
rina  Guicciardini ,  e  della  madre  Coftaii- 
za  Gocchi . 

La  Cappella  che  giace  alla  deftra  della 
Maggiore  ,  fu  fabbricata  da  Niccolò  Pee- 
ters,  o  Perez,  Gentiluomo  di  Anverfa  . 
Giovanni  Tiepolo ,  allora  Primicerio  della 
Ducale  di  S.  Marco  ,  e  poi  Patriarca  , 
erette  l'Altare  dedicato  all' Afpettazione 
del  Parto  di  Noftra  Signora  ,  Monfignor 
Giorgio  Polacco  che  fu  Conftffore  delle 
Monache,  fece  1' Oratorio  vicino  allaSa- 
greftia ,  dedicato  a  S.  Girolamo  ,  cui  ar- 
ricchì di  fante  Reliquie, 

Le  Pitture  fono  del  Palma  giovine  , 
per  la  maggior  parte,  di  Leandro  Batta- 
no ,  del  Bonifacio ,  di  Matteo  Ingoli ,  di 
Maffeo  Verona  ,  di  cui  pure  fono  alcuni 
quadri  nella  Scuola  vicina  ,  e  del  Pilotti . 

Pochi  patti  lungi  da  S.  Lucia  ,  giace 
la  Chiefa  e  il  Moniftero  di  Monache  Do«* 
menicane,  detto 

IL  CORPUS  DOMINI  ,  La  Chiefa 
e  Monaftero  delle  Monache  del  Corpus  Do- 
mìni fu  la  prima  volta  fabbricato  di  tavo- 
le dirimpetto  al  Monaftero  di  S.  Chiara 
circa  Tanno  i$66*  dalia  Madre  SuorLu» 

eia 
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eia  Tìepolo  Monaca  Benedittina  ,  còri  t? 
ajuto  ed  affiftenza  di  M.  Francefco  Rab- 
bia .    Indi    per   voto   fatto   dal  medefimo 
Francefco  Rabbia  per  la  liberazione  ,  e  vit- 
toria ottenuta  da'  Veneziani  contro  i  Gè- 
novefi,  fu  riedificato  di  pietra.  Nell'anno 
1395.  due  Sorelle  di  Tommàfo  Tomma- 
fmi,  con  r  affiftenza  del  B.  FraGio:  Do- 
menico  da  Fiorenza  Domenicano  ,  fonda- 
rono il  Monaftero  di  Monache  Domenica- 
ne .  Il  Patriarca  S.  Lorenzo   Giuftiniand 
vi  pofe  la  prima  pietra.  Caduto  poi,  fe- 
condo il  Sanfovino,  nel  14 io.  per  la  fu- 
ria di  un  turbine,  fu  per  la  maggior  par- 
te rinnovato .  Indi  fu  rifabbricata  la  Cap- 
pella maggiore,  e  abbellita  con  varj  orna-* 
menti  :  e  alla  metà  della  Chiefa  fu  eret- 
to da  Giorgio  Querini  un  nobile  Altare, 
arricchito  d'intagli  ,  e  di  figure.  Le  più 
infigni   Pitture  fono  la  Tavola  di  S.  Pie- 
tro Martire,  e  altri  Santi,  opera  beniffi- 
mo  confervata  del  Conegliano ,  e  due  al- 
tri Quadri  V  uno  con  S.  Domenico ,  che 
gitea  i  Libri  nel  fuoco,  e  l'altro  in  due 
compartimenti    all'Altare    del  Crocififfo  , 
che  rapprefents  la  Cena  degli  Appoftoli  ; 
opere  Angolari  di  Sebaftiano  Ricci .  Ve  rf 
ha  per  altro  anche  del  Palma  giovine ,  e 
ve  ne  fono  di  Lizzerò  Sebaftiani  ,    dello 
Scaligero,  delMolinari,  delFumiani,  del 
Salviati,  e  dell'Ingoli.  So- 
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Sopra  la  Porta  maggiore  e'  è  un  bel 
Maufoleo  di  Agoftino  ,  e  Marco  Grade- 
nighi  Patriarchi  di  Aquileja  ,  e  di  Da- 
niello Gradenigo  loro  congiunto . 

Qui  pure  giacciono  fepolti  il  Vefcovo 
Tommafìni  ,  morto  negli  anni  1446.  e 
Fantino  Dandolo  Vefcovo  di  Padova. 

Vi  fono  Reliquie  di  S.  Faufto  Marti- 
re ,  di4S.  Maria  Maddalena ,  di  S.  Veneran- 
da ,  e  di  S.  Catterina  da  Siena. 

Ritornando  addietro  ,  e  facendo  non 
poca  ftrada  per  i  luoghi  di  già  deferitti 
ìi  trova  la  Chiefa  di 

S.  LIONARDO  ,  Parrocchia  di  Pre- 
ti,  antica,  e  fondata  fino  dall'anno  1205. 
Rimane  tuttavia  nella  fua  prima  fempli- 
cità  ,  benché  gli  Altari  fieno  in  buona 
parte  rimodernati. 

Tiene  alcune  belle  Pitture,  dell'Ai ien- 
fe  ,  di  Dom.  Tintoretto  ,  e  fra  le  Reli- 
quie ,  quelle  di  S,  Lionardo ,  di  S.  Bene- 
detto ,  ed  altre . 

In  poca  diftanza  è  fituata  la  Chiefa  , 
dedicata  ai  Santi  Ermagora  e  Fortunate  , 
detta  dal  volgo 

S.MARCUOLA,  Parrocchia  di  Preti , 
che   fi    crede    una    delle  più  antiche  della 
Città  ,  eretta  da  quelle  genti  che  per  te- 
ma 
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ma  de'  Longobardi  fuggirono  in  quefté 
Paludi .  Ai  giorni  noftri  è  ftata  rifabbri- 
cata dai  fondamenti  ,  con  nove  Altari  , 
tutti  adorni  di  bei  marmi. 

Vi  fono  Pitture  del  Tintóretto,  del  Ca- 
merata -,  del  Crofato  e  d'  altri . 

Vi  fi  confervano  Reliquie  di  S.  Giani- 
batifta,  di  S.  Fortunato  ,  di  S.  Ermago- 
ra,  di  S.  Andrea  Appoftolo,  e  di  S.  Teo- 
doro V  efcovo  ,  e  Martire  . 

Negli  anni   1117.  arfe  quella  Chiefa,  e 
reftò  illefa  dall'incendio  la  Reliquia  della 
Mano  di  S.  Giambatifta  .    Così    il  Dan- 
dolo   neir  undecimo    Capo    del    9.    Li- 
bro :  il  quale  fcrive   ancora  ,   che    in  un 
Vafo   di   beli'  intaglio   e'  erano   altre  Re- 
liquie  del  Corpo    dello    fteffo    S.   Giam- 
batifta oltre  la  fua  mano  ,  con  alcune  par- 
ticelle dell'Arca  di  pietra  ,    che   i  Vini» 
ziani   portarono  da  Sebafte  .   Vitale  Mi- 
chele ,  Vefcovo  di  Cartello  ,  vifitò  quelle 
Reliquie  ;  e  trovatele  nel  loro  Vafo  ,    V 
efpofe  al  popolo  ;  e  col  mezzo  di  effe  fu- 
rono dal  Signore  operati  alcuni  miracoli . 
Preffo    aJla  fuddetta    Chiefa  abitano    1* 
Eremite  Offewantì  la  Regola  dì  S.  Jjgojlì- 
m  .    Nel   loro  Oratorio    ci  fono    Pitture 
del  Palma ,  di  Matteo  Ponzone ,  e  del  Pi- 
lotti  . 
Nel   farfi  la   ftrada  che  conduce  da  S. 

Mar- 
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Marcitóia  in  quella  ,  che  volgarmente  di- 
cefi  Rio  Terrà ,  fi  trova  una  Cappella  uf- 
fiziata  da  Preti,  detta 

L*  ANCONETTA,  eretta  in  onore 
della  fantiflìma  Annunziata  .  Qui  fono 
degne  da  vederli  alcune  Pitture  di  Da- 
niello Vandich  ,  di  Domenico  Tintoret- 
to,  di  Jacopo  Petrelli ,  di  Filippo  Bian- 
chi, di  Giambatifta  Roffi  ,  e  di  Lionar- 
do  Corona. 

Dal  Rio  Terrà  volgendoli  a  mano  man- 
ca ,  giace  la  Chiefa  confagrata  al  Nome 
della  Vergine  %Annun%iata  ;  uffiziata  da  Fa- 
dri  Serviti ,  detta  perciò 

I  SERVI.  Quefta  fu  eretta  da  Gio- 
vanni Avanzo  Cittadino  Veneziano,  che 
in  effa  è  anche  fepolto  ,  nell'anno  1316, 
nel  qual  tempo  furono  ricevuti  quefti  Pa- 
dri .  Ella  è  grande  a  tal  fegno  ,  che  ha 
ventidue  Altari . 

Le  Pitture  che  V  adornano  ,  fono  di 
eccellenti  Maeftri ,  cioè  di  Jacopo  e  di  Do- 
menico Tintoretto  ,  e  della  fua  Scuola; 
del  Salviati ,  della  Scuola  di  Tiziano  ,  e 
del  Bonifaco .  Ve  ne  fono  di  Lionardo  Co* 
rona,  Di  Baldiffera  di  Anna  ,  di  Girola- 
mo da  S.  Croce  ,e  del  Cav.  Liberi  ,  di  Giu- 
feppe  Valerkni,  di  Giufeppe  Calimbergh* 

di 
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di  Sebaftrano  Mazzoni ,  di  Rocco  Mai*. 
coni ,  del  Segala ,  del  Camerata ,  di  Po- 
lidoro, del  Manaigo  ,  del  Cav.  Bambini  , 
del  Piazzetta,  di  Benedetto  Diana ,  del  Bo- 
nifacio ,  del  Simel ,  di  Gregorio  Lazarini 
e  del  Polazzo. 

Nel  Refetorio  di  quelli  Padri  fi  vedeva 
una  gran  Tela  ,  rapprefentante  Grillo  con- 
vitato da  Simone  il  Farifeo-».  colla  Fem- 
mina peccatrice  ai  fuoi  piedi;  opera  (in- 
goiare di  Paolo  Calliari  Veronefe  ;  ma 
nei  fecolo  pattato  fu  fpedita  in  dono  dal- 
la Repubblica  al  Re  di  Francia ,  vedendo-  1 
fene  ora  un'altra  dipinta  dal  Zanchi. 

Avvi  Reliquie  di  S.  Andrea  Appofto- 
lo  ,  di  S.  Giovanni  Papa  e  Martire  ,  di 
S.  Maria  Cleofe ,  e  di  S.  Luca . 

Neil*  Altare  della  Sagreftia  ripofa  il  Cor- 
po del  B.  Bonaventura  Tormello ,,  dell* 
Ordine  dei  Servi ,  trasferito  da  Udine  in 
Vinegia  negli  anni  1509.  da  Andrea  Lo- 
redano,  che  fu  ivi  Luogotenente. 

Quello  Tempio  fu  consacrato  V  anno 
1491.  effendo  Priore  il  P.  Maeftro  Giror 
lamo  Francefchi  ,  che  fu  poi  creato  Ve- 
feovo  di  Corone  da  Aleffandro  VI.  l'an- 
no 1494. 

In   quefta    Chiefa  due  fono  i  Maufolei 
colle  loro  Ifcrizioni.    L'uno  è  del  Doge 
Andrea  Vendramino,  che  afeefe  alla  Du- 
ca! 
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cai  Sede  nel  1476.  ,  e  morì  nel  1478.  j 
Dopo  aver  regnato  un'  anno  e  otto  meli  *. 
Nel  tempo  del  fuo  Governo  fuccedette  la 
memorabile  irruzione  dei  Turchi ,  per  la 
Carnia  nel  Friuli ,  deferitta  dal  Sabellico  ; 
il  quale  narra  innoltre  una  fedizione  in- 
forca in  Pordenone . 

L*  altro  è  del  Doge  Francefco  Dona- 
to, eletto  ai  4.  di  Novembre  del  1548., 
e  morto  nell'ottavo  anno  del  fuo  Princi- 
pato ,  avendo  regnato  fette  anni ,  e  fei 
mefi.  Il  fuo  Governo  fu  pacifico;  e  per- 
ciò fi  attefe  ad  ornare  il  Palazzo  Ducale , 
e  fare  la  Libreria  Pubblica;  e  fi  terminò 
la  Zecca. 

Vicino  alla  Sagreflia  vi  è  il  Sepolcro 
di  Giovanni  Emo  ,  Cavaliere  ,  colla  fua 
Statua  ;  il  quale  morì  ,  trovandoli  al  go- 
verno delle  Armi  nella  guerra  contro  i 
Ferrarefi  * 

Nei  due  Iati  dell'Altare  di  S.  Maria 
'Maddalena  fi  leggono  due  ìfcrizioni ,  che 
;  rapprefentano  ivi  fepolta  Verde  della  Sca- 
lla, figliuola  di  Mattino  della  Scala  Si- 
gnore di  Verona ,  e  moglie  di  Niccolò 
I  d'  Efte  Duca  di  Ferrara  ,  morta  negli  an- 
[ni  1374.  Sopra  la  Statua  di  Santa  Maria 
»  Maddalena  fi  vede  appefo  un  CrocifhTo  te- 
nuto in  gran  confiderazione  ;  appiè  del 
1  quale  fi  conferva  lo  Itilo,  con  cui  fu  fe- 
P  rito 
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rito  per  affaftìnio    Fra  Paolo   Sarpi  Tea* 
Togo  della  Serenifiìma  Repubblica  ;  ♦ 

Sotto  il  Pulpito  fi  legge  una  Memo- 
ria di  Criftoforo  Quadrio ,  Filofofo  e  Me* 
dico,  e  di  Simeone  fuo  figliuolo  :  e  dentro 
la  Porta  maggiore  alla  diritta ,  fé  ne  leg-N 
gè  una  di  Rinaldo  di  Broderode  Signore 
Olandefe  . 

Vicino   alla    Porta ,    che    trafeorre  nel 
Ghioftro,  fi  legge  un'  Ifcrizione  di  un  ce- 
lebre Medico  ,  Pubblico  Profefifore  di  Me-  | 
dicina    in  Padova  ,    di  nome  Sartorio  di 
Satitori ,  che  morì  nel  1636: 

Nel  Ghioftro  pure  fi  veggono  molte 
altre  Urne  Sepolcrali  colle  loro  Memo- 
rie ,  che  fi  omettono  per  brevità  . 

In  quefto  Convento  ha  fatta  la  fua  re* 
fidenza  il  Teologo  della  Repubblica ,  che 
da  più  di  un  fecolo  foleva  eflfere  eletto 
di  quella  Religione  ,  in  riconofeimen- 
to  e  memoria  del  fàmofo  Fra  Paolo 
Sarpi  ,  le  cui  ceneri  giacciono  quivi  fe- 
polte  . 

Pochi  anni  fa  una  parte  di  quello  Con- 
vento,  dalla  parte  del  Rio,  rimafe incen- 
diata ,  e  con  effo  perì  nelle  fiamme  la  do- 
viziofa  lor  Biblioteca  ;  ma  di  nuovo  fa 
riparato  e  reftaurato. 

Quivi    vicine    erano  due  Scuole  ,    urrà! 
de' Tintori  e  l'altra  de' Barbieri ,  con  bel- 
le 
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tè  Pitture  ,  ma  dall'  incendio  medefimo 
reftarono  confumate . 

In  poca  diftanzà  è  l'altra  Scuola  della 
Vergine  xAnnun?iat*  ,  che  ha  Pitture  a 
tempera  molto  antiche ,  ed  il  Soffitto  con 
bei  grottefchi  e  fogliami  a  chiaro  fcuro. 

Contigua  pure  a  quefta  Chiefa  è  là 
Scuola  dei  Lucchefi  ,  detta  1'  Oratorio  del 
Volto  Santo  di  Lucca,  eretta  da  alcune 
Famiglie  Lucchefi  ;  le  quali  tenendo  le 
parti  Guelfe ,  dovettero  fuggire  da  Lucca  $ 
di  cui  era  fatto  Signore  Caftruccio  degli 
Antelminelli  (  così  viene  detto  dai  Cortu- 
sj  nelle  loro  Storie  )  da  Lucca  ,  Capitano 
della  fazione  Ghibellina  ;  Fece  quefti  mol- 
te guerre  in  Tofcana  oontra  i  Fiorenti- 
ni, poiché  dai  Lucchefi  fu  eletto  Capi- 
tano generale  nel  1316. ,  avendo  fcaccia- 
tò  dal  dominio  di  Lucca  Ugoccione  dal- 
la Fagiuola,  che  teneva  prigione  Caftruc- 
cio per  fargli  tagliare  il  capo.  Avendo 
perciò  perduta  quefti  Lucchefi  la  fperan* 
za  di  ritornare  alla  Patria,  fi  ricoveraro- 
no in  Venezia  ,  dove  furono  accolti  dal 
pubblico.  Quefte  Famiglie  erano  gli  Ama- 
€Ji ,  Ridolfi,  Arborfani,  Sandelli ,  Toma- 
fini,  Garzoni,  Martini,  Poggio,  Tre- 
pini,  Fantinelli  ,  Guidicioni  ,  Pifanelli  , 
:  Lamberti,  Bonicardi  ,  Paruta  ,  Rufaldel- 
■li  ,  Micheli  ,  Malpighi  ,    e  diverfe  altre, 

E  2.  c^ 
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eh'  ebbero   la    Cittadinanza   Originaria  di 
quefta    Città.   Gol   progreffo   del    tempo 
fecero  venire  dalla  Tofcana  da  600.  e  più 
Artefici,  cioè  Filato)  ,    Tintori  e  Teni- 
tori ,   che   introduffero   V  arte   della  feta  . 
Li  Mercatanti  di  Stoffa  abitavano  in  cal- 
le della  bifcia ,    i  Tintori  a  S.  Giovanni 
Grifoftomo ,  e  i  Tenitori  in  Biri .  Stabi- 
lita in  tal  guifa  in  Venezia  quefta  nazio- 
ne, che  tutto  giorno   andava   crefcendo  , 
ebbero  i  Lucchefi  molti  privilegi ,  e  tanto 
fi  arricchirono  ,  che  fecero  fabbricare  mol- 
ti Palazzi  ,    maritarono   le  loro   figliuole 
in    Nobili   Veneziani  ,    e    alcuni  di  loro 
furono  eziandio  aggregati  alla  Veneta  No- 
biltà . 

In  quell'Oratorio  vi  fono  alcune  Pit- 
ture del  Tintoretto  ,  e  di  Pietro  Ricci 
Lucchefe;  e  Niccolò  Semitecolo  ,  antico 
Pittore  del  1370.  vi  dipinfe  la  Storia  del 
Volto  Santo.  Rivolgendo  il  pafìfo  verfo 
la  ftrada  di  Rio  Terrà ,  fi  truova  la  Chie- 
fa ,  detta 

LA  MADDALENA  ,  Parrocchia  di 
Preti  ,  edificata  dalla  Famiglia  Baflfa ,  fe- 
condo il  Sanfovino  .  Effendo  però  quali 
cadente  fi  cominciò  pochi  anni  fono  a 
riedificarla  in  più  ampia  ,  e  vaga  forma  , 
e  tuttavia  fi  va  innalzando,  e  abbellendo. 

Vi 
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Vi  fono  Reliquie  di  S.  Pio  Martire  $ 
di  S.  Pantalone,  ed  altre. 

Partendo  a  cammino  diritto  dalla  Mad- 
dalena ,  e  trapalando  un  Ponte  di  pie- 
tra ,  fi  eatra  in  una  Piazza  ,  ov'  è  la 
Chiefa  di 

S.  FOSCA  ,  Parrocchia  di  Preti ,  eret- 
ta  dalla  Famiglia  Grimani  nel  1297.  ma 
divenuta  cadente  per  1'  antichità  ,  fu  rin- 
novata verfo  la  metà  dello  fcaduto  feco- 
lo  *  E'  grande ,  e  fpaziofa ,  con  icttet  Al- 
tari ;  e  tra  le  Pitture  ,  che  V  adornano  , 
ve  ne  ha  una  di  Vittore  Carpaccio ,  con 
S.  Pietro  ,  S.  Paolo  ,  S.  Sebastiano ,  S. 
Criftoforo  ,  e  S.  Rocco  . 

Torcendo  a  dritta,  fi  giugne  alla  Chie- 
fa dedicata  a  S,  Marciale  ,  detta  corrot- 
tamente 

H  MARCILIANO  i  Parrocchia  di 
Preti  t  Quefta  fu  eretta  l'anno  1133* 
dalla  Famiglia  Bocchi  ;  ma  ritrovandoli 
in  iftato  di  minacciare  qualche  rovina  , 
fu  fabbricata  dai  fondamenti  dopo  la  me- 
tà del  paflfato  fecolo . 

Ha  fette  Altari  ben  difpofti ,  con  Pit-* 
ture  ,  di  Tiziano  ,  dei  due  Tintorettl  , 
dell' Alienfe  ,  ad  Cavaliere  Paflìgnano  , 
P  ?  di 
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di  Bare.   Letterini  ,   del  Molinari  ,   del 
Baleftra,  e  del  Rizzi. 

Qui  fi  venera  un'  Immagine  di  Noftra 
Signora,  che  dicefi  venuta  in  quefte  par- 
ti ,  come  fi  narra  della  Sanca  Cafa  di 
Loreto . 


Fine  del  Se/ììere  dì  Canaregh* 


PaliiLt  des  vrisotw  vieilles  y\Pala%zo delle yrijicn  vecchi 


Macrazxiti  desAUmarus .  |!j   Fondaco  dcTedc^chC 
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SESTIERE   Dì  SAN  PAOLO  , 

detto   S.    Polo. 

GIORNtAT^l   QJJARTjf. 

CAngiando  i'  ordine ,  che  tengono  al- 
cuni altri  Scrittori  nel  condurre  il 
Forejliere  per  la  Città  di  Vinegia  ;  par- 
sili, che  per  moftrargli  di  feguito  le  cofe 
più  degne  di  ofTervazione  ,  che  fi  ritro- 
vano in  quello  Seflìere  ,  fia  fpediente  il 
farlo  ritornare  nella  Piazza  di  S.  Barn- 
iommeo  ,  e  quivi  condurlo  a  vedere  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa 

IL    FONDACO   DEI  TEDESCHI , 

vicino  a  quefta  Chiefa  ,  così. detto  per 
cffer  la  Sede  ,  e  il  fondo  delle  Merca- 
tanzie  di  quella  Nazione  .  Ella  è  una 
fabbrica  affai  vafta  ,  che  guarda  fopra  il 
Canal-Grande  ;  nel  cui  mezzo  ha  uno 
fpaziofo  Cortile,  quadro  ,  circondato  da 
Colonne,  e  da  Portici;  e  gira  512.  pie- 
di ,  avendo  ali!  intorno  ,  e  nel  corpo  di 
effo  ventidue  Botteghe  ,  e  dugento  Stan- 
ze .  Tre  Nobili ,  detti  fófdemini  ,  foprin- 
cendono  ai  Dazj  y  e  Traffici  di  quefta 
Cafa, 

P  4  Nei 
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Nei  tempi  andati  era  luogo  della  Si- 
mona ,  fecondo  il  Sanfovino  ;  ma  fu  poi 
conceduto  alla  Nazione  Alemanna  quan- 
do i  Mercatanti  Viniziani  portando  da 
Aleffandria  le  Spezierie  a  Vinegia  ,  ne 
fornivano  a  tutta  la  Criftianità  .  Impercioc- 
ché recando  qui  in  allora  i  Tedefchi  le 
loro  merci ,  e  tornando  colle  Spezierie  in 
Germania  ,  facevano  in  quefla  Città  un 
traffico  confiderabiliffimo  ,  ed  aumentava- 
no di  molto  con  quefta  negoziazione  l'| 
entrate  pubbliche  provenienti  dalle  gabelle 
naturali  di  tai  generi . 

Scrive  lo  fteffo  Sanfovino ,  che  quefto 
Fondaco  arfe  negli  anni  15 14.  nel  mefe 
di  Gennajo  ,  (  o  fia  negli  anni  15 13., 
giuda  lo  ftile  di  Vinegia  )  che  comincia- 
to l' incendio  di  notte  in  Rialto  ,  e  aiu- 
tato dai  venti  Boreali  ,  non  potendo  ri- 
mediarvi alcuna  diligenza  umana  -,  difte- 
fofi  per  lunghiifimo  tratto  ,  abbruciò  la 
più  frequentata,  e  la  più  ricca  parte  del- 
la Città  .  Aggiugne  pofda  quello  Scrit- 
tore, che  fu  rifatto  dalla  Repubblica  fot- 
to  il  Principato  di  Lionardo  Loredano  , 
nel  cui  tempo  arfe,  e  che  fu  poi  ampia- 
mente allargato. 

A  quefta  bella  Fabbrica  fu  dipinta  la 
Facciata  che  guarda  fopra  la  ftrada  ,  da 
Tiziano  con  gran  lode  ;  e  dalla  parte  che 

guar- 


guarda  il  Canale  ,  vi  dipinfe  Giorgio  da 
Caftelfranco ,  detto  il  Giorgione  .  In  que- 
fla  opera  il  Tiziano  imitò  fommamente 
la  maniera  di  Giorgione;  ed  una  Imma- 
gine del  Salvatore  di  mano  pure  di  Ti- 
ziano lì  vede  qui  nella  danza  de'  Convit- 
ti y  nella  quale  vi  fono  ancora  pitture  di 
Paolo  ,  ed  una  di  Jacopo  Tintoretto  . 

Veduto    quello   luogo  ,    merita    moka 
offervazione  il  gran 

PONTE  DI  RIALTO  ,  tutto  di 
marmo ,  di  un  folo  Arco ,  il  cui  raggio  è 
alto  piedi  22.  avendone  70.  di  giro,  e  43. 
di  larghezza  .  Quello  fpazio  di  43.  pie- 
di, è  il  piano  fopra  cui  fi  cammina,  che 
viene  divifo  in  tre  vie  ,  per  le  quali  fi 
afcende  ,  e  fi  difcende  dal  Ponte  .  Tale 
divifione  è  formata  da  due  ordini  di  Bot- 
teghe ,  tutte  di  marmo ,  fatte  a  volta  ,  e 
coperte  di  piombo  ;  coficchè  effendone 
dodici  da  una  parte  e  dodici  dall'  altra  , 
lafciano  un  paffaggìo  nel  mezzo  eh'  è  il 
più  fpaziofo  ,  e  due  alle  parti  ,  che  fono 
fpalleggiati  dai  lati  efteriori  di  Baiauftri 
di  marmo  . 

Nei  quattro  angoli  formati  dall'Arco, 
fono  fcolpite  quattro  Figure  di  baffo  ri- 
lievo ,  da  Girolamo  Campagna  ,  rappre- 
fentanti  1'  una  V  Angiolo  Gabriello  ,    che 

an- 


234,  G  I  O  R  N>AT  JÌ 
annunzia  la  Vergine  ,  l'altra  la  Vergine 
Annunziata ,  la  terza  S.  Marco  Evangeli-? 
fta  ,  e  l'ultima  il  Martire  S.  Teodoro  , 
Protettori  della  Città  .  Nel  mezzo  deli* 
arco  è  lo  Stemma  del  Doge  Pafquale 
Cicogna  :  folto  cui  fu  fabbricato  il  Pon* 
te  ,  avendo  avuto  principio  nell'  anno 
1588.,  e  fine  nel  1 5 9 1 .  ;  la  cui  lunghez- 
za dal  principio  della  falita  fino  all'ulti- 
mo gradino  della  difcefa,  è  di  piedi  187. 

Sino  all'anno  1264.  la  Città  era  divi- 
fa  dal  Canal-grande,  né  v'era  alcun  Pon- 
te ,  che^  la  cong-iugnefie.  la  quell'anno 
ne  fu  fatto  uno  di  legno  ,  il  quale  fi 
chiamava  il  Ponte  della  Moneta  ,  perchè 
prima  fi  tragittava  il  Canale  con.  bar- 
che ,  e  ai  Barcajuoli  pagavafi  una  Mone- 
ta che  fi  diceva  Quartarolo  ;  ed  era  la 
quarta  parte  di  un  Soldo  pe  '1  loro  nolo . 
Verfo  la  metà  del  XVI.  Secolo,  ficcome 
dice  il  Sanfovino  ,  fi  trattò  di  farlo  di 
marmo  ,  ed  effendofi  perciò  formati  varj 
modelli  ,  (  fra'  quali  uno  ne  fece  il  fa- 
mofo  Palladio  )  quello,  del  Sanfovino  pre- 
valfe  agli  altri .  Ma  fopravvenuta  la  guer- 
ra del  Turco  1'  anno  1570.  una  tale  im- 
prefa  rimafe  imperfetta.  Terminata  quel- 
la guerra  ,  fi  ripigliò  il  trattato  ,  e  nell* 
anno  1588.  fi  pofe  mano  all'opera,  fui 
modello  di  Antonia  detto  dal  Ponte,  cui 

mol- 
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molto  convenne  (offrire  per  parte  de'  fuoi 
emoli  ,  che  afpiravano  ad  un  tale  lavo- 
ro, affermando,  che  l'Arco  non  era  ben 
fiancheggiato  ,  le  fondamenta  non  bene 
aflbdate  ,  e  molte  altre  inventando  diffi- 
coltà .  Ma  eletti  efferrdo  dall'  Eccellentif- 
limo  Senato  varj  Nobili  col  titolo  di 
Provectttori  ,  i  quali  fopraintendeffero  a 
quella  fabbrica ,  fi  profeguì  poi  felicemen- 
te il  lavoro  ,  e  1'  efito  dimoftrò  quanto 
foffe  degno  di  lode  ,  e  d' immortai  fama 
il  valente  Architetto  ,  che  Io  cominciò, 
e  lo  conduflfe  a  perfezione  nello  fpazio 
di  tre  anni, 

Paflìito  il  detto  Ponte  ,  fi  entra  nel 
Seftiere  di  S.  Polo  ,  al  quale  benché  altri 
diano  principio  dalla  Chiefa  di  S.  Paolo 
da  cui  prende  il  nome  ,  io  lo  darò  da 
quella  di  S.  Jacopo  Maggiore  ,  Appofto- 
lo ,  e  Martire ,  Fratello  di  S,  Giovanni , 
la  quale  vien  detta 

S.  GIACOMO  DI  RIALTO,  che  fi 

tiene  efler  la  più  antica ,  e  la  prima  Chie- 
fa che  fìa  (lata  fabbricata  in  quefte  Ifole . 
Entinope  Candiotto  l'anno  421.  ai  25. 
di  Marzo  dicefi  che  la  fabbricaffe  di  ta- 
vole ,  con  alcune  cafe  vicine,  che  poi  da 
incendio  accidentale  reftarono  abbruciate  . 
Quattro  anni  dopo  fu  fatta  di  pietra  ,  e 

con- 


1^6  GIORNATA 
confecrata  dai  Vefcovi  di  Padova  ,  Alti*  | 
no,  Trevifo,  ed  Uderzo.  Ora  è  fogget- 
ta  ai  Doge,  che  nomina  il  Pievano.  El- 
la fu  poi  rifabbricata  ,  e  riftaurata  pift 
volte  ,  e  ridotta  con  cinque  Altari  *  Nel 
Maggiore  formato  di  marmi  bianchi  finif- 
fimi ,  e'  è  li  {tatua  di  S.  Jacopo  del  celebre 
Aleffandro  Vittoria.  L'Altare  di  S.  An- 
tonio Abate  è  adorno  di  Colonne  di 
Serpentino,  e  la  Immagine  del  Santo  eh* 
è  di  Bronzo  ,  fu  fatta  da  Girolamo  Cam- 
pagna ,  colle  altre  Figure  portevi  per  or- 
namento dell'  Altare . 

Le  Pitture  fono  di  Alvife  dal  Frifo  , 
di  Domenico  Tintoretto,  dei  Palma  gio-» 
vine,  di  Marco  Vecellio,  di  Pietro  Ma- 
lombra, e  di  Giambatifta  RofTi. 

Vi  fi  legge  una  Ifcrizione  che  contiene 
Sa  Memoria  di  una  Indulgenza  perpetua  , 
conceduta  da  Aleffandro  III. 

Ufcendo  di  quella  Chiefa  per  la  Porta 
maggiore  ,  fono  degne  di  offervazione  le 
Fabbriche  ond' è  circondata.  Contiguo  al 
Ponte  dì  Rialto  fi  vede  un  bel  Palazzo  , 
tutto  incroftato  di  Pietra  ,  di  affai  bene 
intefa  ftruttura  .  In  quello  luogo  fiecfcmo 
varj  Magiftrati;  ed  è  ornato  in  ogni  fua 
ftanza  di  Pitture  dei  Maeftri  più  famofi  ; 
cioè  di  Domenico  Tintoretto  ,  del  Pal- 
ma ,  di  Paolo  Calliari ,  e  delia  fua  Scuo- 
ia , 
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a,  di  Marco  di  Tiziano,  di  Pietro  Me- 
•a,  del  Bonifacio,  di  Giovanni  Buoncon- 
;  jgli ,  di  Jacopo  Bello ,  del  Vivarini  ,  del 
Malombra  ,  di  Donatello ,  di  Alvife  dal 
Frifo ,  di  Batifta  dal  Moro ,  della  Scuola 
di  Parrafio  Michele  ,  di  Baldiffera  di  An- 
na ,  del  Lorenzino ,  e  di  altri . 

Intorno  alla  Piazza  di  Rialto  girano 
alcuni  Portici  ,  fopra  cui  fono  varie  volte 
e  ftanze  del  Dominio,  e  di  alcune  perfo- 
ne  private.  Di  là  da  quella  Piazza,  fi 
veggono  le  Fabbriche  Nuove  ,  erette  fui 
Canal  grande  a  utile  del  Governo  ,  per 
opera  del  Sanfovino  . 

Partendo  da  S.  Jacopo  per  V  ampia  ftra- 
Ida  tutta  fornita  di  ricche  Botteghe  di 
Orefici ,  e  volgendo  a  mano  manca ,  dopo 
non  molti  palli  è  la  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni Limojinario ,  conofciuta  fotto  il  no- 
me di 

S.  GIOVANNI  DI  RIALTO,  Par- 
rocchia di  Preti .  Il  Tempio  è  antico  , 
fatto  già  dalla  Famiglia  dei  Trivifani . 
Confumata  dall'  Incendio  V  anno  15 13. 
fu  pochi  anni  dopo  ridotta  nella  forma, 
in  cui  ora  fi  vede  ,  dal  Principe  Andrea 
Gritti ,  effendo  quella  Chiefa  Giufpatrona- 
to  del  Doge. 

Ha  cinque  Altari ,  e  molte  Pitture  infi- 

«ni, 
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gni ,  cioè  del  Pordenone,  del  Cavalier  Ridoli 
Scrittore  delle  Vite  dei  Pittori ,  di  Dome- 
nico Tintoretto  ,  di  Damiano  Mazza  y 
dell'  Alienfe,  di  Tiziano  full' Aitar  mag- 
giore ,  di  Lionardo  Corona  ,  di  Marco 
Vecellio ,  di  Maffeo  Verona  ,  e  del  Bo- 
nifacio .  La  Cuppola  era  fiata  dipinta  a 
frefco  dal  Pordenone,  ma  or  non  vi  ri- 
mangono che  alcuni  puttini  dai  lati  delf 
Altare. 

Dirimpetto  alla  Chiefa  di  S.  Giovane 
ni  ,  rinserrata  fra  certi  viottoli  giace  lz 
Chiefa  di  S.  Matteo  xrfppoflolo >  detto 

S.  MATTIO  DI  RIALTO,  Parroc- 
chia di  Preti.  NegH  anni  1155.  Lionar* 
do  Corraro  offerì  a  Dio  ,  e  ad  Arrigo 
Dandolo  Patriarca  di  Grado  ,  un  fondo 
fu  cui  da  elfo  ,  e  dai  vicini  fu  eretta 
quefta  Chiefa  :  la  quale  fa  poi  riftaurata 
nel  1439.  e  verfo  1'  anno  1750.  fu  rifab- 
bricata dai  fondamenti  in ••' elegante  forrtìa  . 

Vi  fono  alcune  Pitture  del  Zugno , 
dell'  Angeli  y  dei  Bugoni  t  e  del  Gua- 
ranà. 

Fra  le  Reliquie  ,  ve  n'è  appunto  una 
di  S.  Matteo  Appostolo  . 

I  Macella j  della  Città  hanno  il  Gius- 
patronato  di  eleggere  il  Pievano,  per  conr- 
ceflìone   di  Eugenio  IV.   ed  era  foggetta 

un 


\gk  tempo  alla  gìurifdizione  del  Patriarca 
di  Grado . 

Profeguendo  per  poco  tratto  di  ftrada 
il  cammino  ,  e  torcendo  alquanto  a  fini- 
ftra  y  fi  trova  la  Chiefa  di 

S.  SILVESTRO ,  molto  antica  ,  eret- 
ta dalla  Famiglia  Andreardi  detti  Gulj,  e 
confegrata  dal  Pontefice  Aleffandro  III» 
negli  anni  1177.  In  quella  i  Patriarchi 
di  Grado  aveano  giurifdizione  ;  mentre 
vi  confegravano  Vefcovi  ,  benedicevano 
l'Abati,  e  ordinavano  Chierici;  anzi  poco 
[lungi  da  eflfa  avevano  il  loro  Palazzo  , 
dove  alloggio  il  mentovato  Pontefice  quan- 
do venne  a  Venezia  ,  e  dove  Colevano 
abitare  anche  gli  ultimi  Patriarchi . 

Nel  fecolo  proffimo  paflfato  fu  riftaura- 
ta,  e  ridotta  in  più  vaga  forma,  con  ot- 
to Altari  ,  il  Maggiore  dei  quali  ha  un 
bei  Tabernacolo ,  ornato  con  varie  Figu- 
re,  del  celebre  Arrigo  Meyring. 

Molte  fono  le  Pitture  ,  del  Tintoret- 
to ,  della  Scuola  di  Tiziano  ,  del  Palma 
vecchio  ,  di  Antonio  Bellucci  ,  di  Carlo 
Lotto  ,  di  Girolamo  da  Santa-Croce,  del 
Pilotti ,  del  Lazarini ,  di  Damiano  Maz- 
za ,  del  Ponzone  ,  del  Cav.  Bambini,  del 
Marchefini ,  del  David  ,  del  Cav.  Celefti , 
del  Dorigny,  e  del  Zugno.  Ma  fra  tutte 

me- 
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merita  particolare  oflervazione    il    famoft» 
Quadro  colia  vifita  de'  Re  Magi  di  mano 
di  Paolo  Veronefe ,  che  fi  vede  tra  le  {lam- 
pe di  Cado  Sacchi . 

Vi  fi  conferva  una  Spina  della  Corona 
di  N,  S.  con  altre  Reliquie.  In  poca  di- 
sianza fi  trova  la  Chiefa  di  S.  Apollinare 
Vefcovo  di  Ravenna  ,  e  Gonfeffore ,  det- 
to dal  volgo 

S.  APONALE  ,  Parrocchia  di  Preti . 
Quefta  fu  eretta  negli  anni  1054.  ,  con 
otco  Altari  ,  dalla  pietà  di  AlefTandro  Sie- 
volo  da  Ravenna ,  che  perciò  la  volle  de- 
dicata a  S.  Apollinare  Protettore  di  det- 
ta Città.  Ha  molte  Pitture,  di  Andrea 
Schiavone,  di  Luigi  Benfatto,  del  Pai- 
ma  giovine  ,_  dei  Padovanino,  del  Ma- 
rietti, di  Giambat.  Tiepolo,  e  di  Giulio 
dai  Moro . . 

Tra  le  molte  Reliquie,  vi  fi  venera  il 
Capo  di  S.  Giona  Profeta  ,  il  cui  Corpo 
dicefi  fepoiro  fotto  un'Altare. 

Seguendo  il  cammino,  fenza  torcere  ne 
a  diritta  ne  a  manca  ,  fi  entra  in  una 
gran  Piazza,  fulla  quale  è  ficuata  la  Chie- 
fa di  S.  Paolo,  detto 

S.  POLO,  che  dà  il  nome  a  tutto  il 
Seftiere  ;   Parrochia  di  Preti.    Fu   eretta 

ne- 
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negli  anni  857.  dai  Dogi  Pietro  e  Gio- 
vanni Tradonico;  ma  venne  in  gran  par- 
te migliorata:  e  poi  riedificata  nel  1600. 
Ha  nove  Altari,  fra  i  quali  quello  del  Sa- 
gramelo è  flato  adornato  nel  principio 
di  quefto  fecolo  da  Francefco  Avogadro, 
ricco  Mercatante. 

Il  Palma  giovine ,  Paolo  Piazza  ,  che 
veftì  poi  l' Abito  di  Cappucino  ,  Luigi 
Benfatto  ,  il  Cav.  Bambini ,  il  Camerata, 
GiufeppeSalviati,  Ang.  Trevifani ,  Giam- 
batifta  Tiepolo ,  e  Gian  Dom.  Tiepolo  di- 
pi nfero  varie  Tele  ,  che  1*  abbellirono  . 
Affai  ftimata  però  è  la  Tavola  di  Paolo 
Veronefe,  cogli  Sponfali  della  B.  V.  a  cui 
fi  deve  aggiugnere  quella  dell*  Affunta ,  e 
la  Cena  degli  Apposoli  fopra  il  Banco 
del  SS.  amendue  opere  fìngolarì  del  Tin- 
toretto . 

Sopra  la  Porta  del  Campanile,  fi  fcor- 
*ono  due  Lioni  fcolpiti  in  marmo  /  V  uno 
lei  quali  volendo  ftringere  colle  zanne  una 
èrpe ,  fi  fente  morficato  da  quella ,  e  ne 
là  fegno  di  dolore  ;  V  altro  in  vifta  lieta  s 
1  moflra  di  un  Capo  umano  :  oggetti  de- 
;ni  di  confiderazione .  Sotto  quefte  due  fi- 
|ure  fi  legge  la  feguente  rozza  Ifcrizione . 
(LCCCLXXII  di  XXI  de  Decembrk  fu  fat- 

quejìo   Jlcbampanìl  ,  /tendo   Precurador 

nobel?  Homo  Mtfer  Felipo  Dandolo» 
Q  Nei- 
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Nella  piazza  ov' è  quello  Tempio  efg 
coftume  per  il  paffato  di  tenervi  il  Mer- 
cato generale  della  città  ogni  Sabbato  .*  ma 
poi  fu  ordinato  di  farlo  per  maggior  co* 
modo  nella  gran  piazza  di  S.  Marco. 

Avvicinandoli  verfo  l'altro  capo  della 
Piazza  di  S.  Polo,  dopo  un  brieve  cam~ 
mino  ,  fi  trova  il  piccolo  Tempio  di  S. 
Ubaldo ,  detto  volgarmente 

S.  BOLDO,  Parrocchia  di  Preti .  Que- 
llo fu  fabbricato  dalle  Famiglie  Giulia  e 
Trona  ,  che  lo  dedicarono  a  S,  Agata  , 
come  appare  da  varie  memorie  :  ma  effen- 
do  fiata  eretta  negli  anni  1528.  una  Sta- 
tua full'  Altare  del  detto  Santo  ,  la  Ghie- 
fa  in  progreffo  di  tempo  fu  dinominata  di 
S.  Ubaldo .  Dopo  alcuni  fecoli  minaccian- 
do rovina  ,  fo  a'  giorni  noflri  rinnovata 
dai  fondamenti  colle  limoline  dei  divoti 
in  forma  affai  elegante. 

Le  Pitture,  che  vi  fi  trovano,  fono  di 
Rocco  Marconi  ,  di  Gaetano  Zompini  , 
della  migliore  Scuola  di  Paolo,  del  Piaz- 
za, e  di  Francefco  Pittoni. 

Ci  fono  alcune  Reliquie  ,  tra  cui  la  più 
infigne  è  quella  di  S.  Agata  Vergine  ,  e 
Martire  ,  portata  da  Collantinopoli  fotto 
il  Principato  di  Arrigo  Dandolo.  Viag- 
gio brieve  guida  alla  Chiefa  di 

S.  AGO» 
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%.  AGOSTINO,  Parrocchia  di  Prèti, 
fabbricata,  fecondo  il  Sanfovino,  negli  anni 
1001.  da  Pietro  Martufio  Vefcovo  Olivo- 
lefe ,  della  Famiglia  Quintavalle .  Egli  la- 
fciò  in  teftamento  ,  che  fofle  foggetta  in 
perpetuo  ai  Vefcóvi  fuoi  fucceflfdri .  Rima- 
fe  incendiata  nel  1109. ,  e  nel  1634.  ;  ma 
fu  in  brieve,  dopo  cinque  anni,  fabbrica- 
ta fui  modello  di  Francefco  Contini. 

Ha  cinque  Altari ,  tra  i  quali  affai  bel- 
lo è  il  Maggiore,  per  la  materia,  e  pel 
lavoro  ,  la  cui  Tavola  è  di  Bernardino 
Prudenti  .  Bello  pure  è  V  Altare,  che  gia- 
ce alla  fmiftra  del  Maggiore  ;  e  la  Tavo- 
la di  quefto  fu  dipinta  dal  Cavalier  Libe- 
ri. Le  altre  Pitture  fono  del  Molinari  , 
di  Paris  Bordone ,  del  Nogari,  e  del  Zu* 
gno. 

Qui  ripofa  il  Corpo  di  S.  Marco  Mar- 
tire. Vicino  a  un  angolo  dalla  parte  di 
dietro  di  quella  Chiefa  fi  vede  parte  del- 
la colonna  eretta  in  memoria  della  famofa 
congiura  di  Boemondo  Tiepolo  ,  di  cui 
colà  era  il  Palagio.  Rimangono  ancorale 
veftigia  dei  caratteri  in  effa  fcolpiti  ,  che 
dicevano:  Di  Bajamonte  fu  quefto  terreno* 
e  mo  per  lo  fo  iniquo  tradimento  pojìo  in 
comune  per  altrui  [pavento  ,  acciò  lo  vedati 
tutti  in  fempiterno  MCCCX.  Lo  Stringa 
Q.    2  come 
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come  pone  la  fuddetta  Ifcrizione  alquanta 
diverfa  : 

De  Bagiamonte  Tiepolo  fu  quefìo  terreno  ,  $ 
mo  è  poflo  in  comun  acciocché  Jì a  a  ciaf cbed un 
Jpavento  per  fempre ,  e  fempre  mai 

Del  mille  trefento ,  e  diefe 

*A  mexp  il  tneje  delle  ceriefe 

Bagiamonte  pafsò  il  Ponte 

E  per  effo  fu  fatto  el  Confegio  de  diefe . 

Il  P.  Maeftro  Coronelli  nella  fua  Gui- 
da de' Foreltieri  ftampata  Tanno  1724. 
dice ,  che  più  non  lì  poflfono  leggere  mol- 
te delle  fuddete  lettere  ,  attefocchè  certo 
Francefco  Fantebon,  che  abitava  a  S.  Si- 
meon  Grande  ruppe  la  detta  colonna  ,  e 
perciò  gli  fu  tagliata  la  mano,  cavati  gli 
occhi  ,  e  bandito  in  perpetuo .  Foco  di- 
ttante è  la  Chiefa  di  S,  Stefano  Confef- 
fore,  detta  volgarmente 

S.  STIN,  Parrocchia  di  Preti  ,  eretta 
negli  anni  1295.  fotto  il  Principato  del 
Doge  Pietro  Ziani  ,  da  Giorgio  Zancani 
Cretenfe  ,  e  Patrizio  Veneto ,  come  appa- 
re da  una  Ifcrizione  :  ma  più  volte  furi- 
ftaurata.  Ha  fette  Altari ,  con  Pitture  del 
Tintoretto,  di  Girolamo  Pilotti ,  di  Mat- 
teo Ingoli  ,  del  Molinari,  del  Lazzarini, 
e  del  Polazzo. 

Avvi  Reliquie  di  S.  Stefano  Titolare, 
di  S.  Liberale,  di  S.  Agnefe,  di  S.  Cat- 
terà 


ferina,  e  di  S.  Antipa  Martire.  In  poca 
diftanza  fi  vede  il  Priorato  Laicale  di 

S.  GIOVANNI  VANGELISTA,  ifti- 
tuito  negli  anni  790.  dalla  Famiglia  Ba- 
doara.  La  Chiefa,  che  viene  uffiziata  da 
Manfionarj ,  ha  cinque  Altari.  La  Tavo- 
la de!  Maggiore  è  del  Cavalier  Liberi  ,  e 
di  quello  alla  finiftra  è  di  Andrea  Vicen- 
tino. Vi  fono  altre  Pitture  dell'  Alienfe, 
di  Pietro  Vecchia,  di  Montemezzano ,  e 
dei  Mariefchi . 

Oltre  la  fepoltura  della  Famiglia  Badoa- 
ra;  c'è  un  Maufoleo  di  Giannandrea  Ba- 
doaro  ,  a  cui  fi  attribuifce  la  invenzione 
della  Galear^a  ,  che  nei  tempi  andati  era 
molto  utile  nelle  battaglie  di  mare.  Vi  fi 
vede  anche  il  Sepolcro  di  Angiolo  Badoa- 
ro  Senatore ,  e  Priore  dello  fteffo  Luogo , 
fucceduto  al  mentovato  Giannandrea .  Vi- 
cinine ma  al  detto  Priorato  è  la 

SCUOLA  DI  S.  GIOVANNI  VAN- 
GELISTA ,  una  delle  fei  Grandi,  di  cui 
abbiamo  altrove  parlato .  Quefta  è  la  fe- 
conda ,  che  fia  ftata  (labilità  in  Vine- 
gia,  poiché  negli  anni  1261.  ebbe  princi- 
pio nella  Chiefa  di  S.  Apollinare.  Otte- 
nuto poi  dalla  Famiglia  Badoara  un  ter- 
reno ,  I  Confratelli  edificarono  P  Albergo 
che    con    molta    nobiltà  fu  terminato  nei 

0.    3  i3°7» 
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5307.  ,  dopo  il  quale  nel  1348.  avendo 
pofta  mano  alla  fabbrica  del  rimanente  , 
riduffero  la  detta  Scuola  nel  1405.  nella 
forma  magnifica  in  cui  ora  fi  vede  ,  con 
una  Sala,  che  in  lunghezza  è  di  64.  pie- 
di,  e  di  24.  in  larghezza  ,  ed  è  sì  ric- 
camente fregiata  di  marmi,  e  pitture,  che 
poco  o  nulla  vi  rimane  degli  antichi  or- 
namenti .  Ella  è  ricca  di  fuppellettili  ,  e 
di  altre  cofe  di  molto  prezzo .  Le  fue  ren- 
dite fono  copiofe,  é  tutte  vanno  impiega- 
te ogni  anno  in  opere  di  Pietà. 

E'  celebre  in  quefta  Scuola  una  Croce 
formata  del  Legno  della  fanta  Croce  di 
Noftro  Signore,  donata  fino  dall'  anno  1369. 
a  quefta  Scuola  da  Filippo  Mafferi  Cava- 
liere ,  e  Gran-Cancelliere  del  Regno  di 
Cipro  ,  da  lui  ricevuta  in  dono  da  Pier- 
Tommafo  Patriarca  di  Coftantinopoli . 

Tutte  le  Pitture  ond' è  ornata  la  detta 
Scuola ,  fono  di  eccellenti  Maeftri ,  cioè  di 
Domenico  Tintoretto,  di  Gentile  Bellino, 
del  Carpaccio ,  del  Palma  giovine ,  di  Ti- 
ziano ,  dej  Peranda  ,  di  Lazzero  Sebaftia- 
ni  ,  del  Manfueti  ,  di  Benedetto  Diana, 
del  Guaranà,  e  del  Mariefchi. 

Ritornando  addietro  fino  alla  Chiefa  di 
S.  Stefano  Confeflfore  ,  batta  paffare  due 
ponti  per  entrar  nella  piazza ,  e  dentro  il 
Tempio  eretto  ad  onore  di  Ntftra  Signo* 

va 
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ra  Ghrtofa  ,  uffiziato  dai  Padri  Minori 
Conventuali  dell'  Ordine  di  S.  Francefco * 
che  il  volgo  chiama 

I  FRARI.  Nel  luogo  in  cui  giace  que- 
fto  Tempio ,  che  è  uno  dei  maggiori  della 
Città ,  fu  anticamente  una  Badia  di  Mo- 
naci Bianchi  ,  fecondo  il  Sanfovino.  La 
fua  erezione  viene  riferita  verfo  la  fine  del 
fecolo  decimo-quarto;  e  a  quefta contribuì 
molto  Paolo  Savellp Romano,  Condottie- 
re  delle  armi  della  Repubblica  ,  il  quale 
morì  li  3.  di  Ottobre  nel  1405.  L'Archi- 
tetto di  quefta  Chiefa  fu  Niccolò  Pifano, 
quello  fteffo,  che  fabbricò  il  famofo  Tem- 
pio di  S.  Antonio  di  Padova ,  mentre  fi 
attendeva  ali*  affedio  di  Padova . 

Sedici  fono  gli  Altari ,  tra  i  quali  quello 
di  S.  Antonio  di  Padova  ,  tutto  di  fini 
marmi  ,  è  flato  eretto  fui  difegno  del  ce- 
lebre Longhena.  Gli  altri  fono  arricchiti 
di  preziofe  Pitture  ,  e  di  alcune  opere  di 
rinomati  Scultori .  L'Angiolo  nella  (cap- 
pella di  S.  Marco  è  di  Jacopo  Padovano . 
Aleffandro  Vittoria  fece  la  Tavola  di  mar- 
mo dell'Altare  di  S.  Girolamo  :  e  di  Giu- 
feppe  Porta,  detto  Salviati,  è  la  Tavola 
full' Altare  vicino  ,  ove  in  una  Gaffa  di 
marmo  ripofa  il  Corpo  di  S.  Teodoro 
Martire  .  Il  S*  Giambatifta  ,  che  fi  vede 
Q.   4  fo^ 
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fopra  T  Altare  della  Nazione  Fiorentina  , 
fu  fcolpito  dal  Donatello  ;  e  fopra  la  Por- 
ta della  Sagreftia  ,  da  un  Iato  fi  vede  S. 
Girolamo ,  e  dall'  altro  S.  Francefco ,  ope- 
re del  Sanfovino. 

Ma  parliamo  delle  Pitture  .  Famofa  è 
la  gran  Tavola  di  Tiziano  nella  Cappella 
maggiore ,  rapprefentante  1*  Affunzione  di 
Noftra  Signora .  Dello  fteffo  eccellente  pen- 
nello è  la  Tavola  pofta  full' Altare  della 
Concezione  ,  che  appartiene  alla  famiglia 
Pefaro .  Quella  di  S.  Gatterina  è  del  Sal- 
viati .  Le  altre  Tele  della  detta  Cappella 
maggiore  fono  di  Andrea  Vicentino  .  Nel- 
la Cappella  della  Gafa  Cornara ,  la  Tavo- 
la è  del  Vivarini .  Quella  che  fi  vede  nel- 
la Cappella  del  Collegio  dei  Milanefi  ,  è 
di  Vittore  Carpaccio  ;  ove  pure  vi  fono 
due  Tele,  una  del  Tizianello ,  e  l'altra  di 
Giovanni  Contarini.  Nella  Cappella  diS, 
Michele  ve  n'è  una  di  Bernardino  Lici- 
ni  .  Vi  fono  altre  Tele  del  Catena  ,  del 
Peranda  ,  del  Vivarini ,  del  Palma ,  dell' 
Alienfe ,  di  Giufeppe  Salviati  ,  di  Pietro 
Negri,  del  Vicentino,  del  Cav.  Bambini , 
del  Nogari  ,  di  Francefco  Rofa  ,  e  del 
Zompini .  I  Quadri  fopra  la  Porta  mag- 
giore fono  opere  di  Flaminio  Floriano 
della  Scuola  di  Tiziano.  Nella  Sagreftia 
vi  fono  alcune  opere  Angolari  di  Gio- 
va n- 
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Vanni  Bellino,  e  una  del  Battano.  Den- 
tro il  Convento  poi  vi  fono  Pitture  .  di 
Girolamo  Romano ,  di  Daniello  Vandich  , 
di  Bernardino  Prudenti ,  di  Bartolommeo 
Scaligero  ,  di  Pietro  Vecchia  }  di  Andrea 
Vicentino  *  di  Maffeo  Verona ,  di  Giulio 
Carpioni ,  della  Scuola  del  Padoanino  ,  e 
di  alcuni  altri  * 

Oltre  le  Reliquie  di  S.  Teodoro ,  e  di 
S.  Antonio  Abate  ,  fé  ne  venera  una 
molto  infigne  del  Sangue  preziofo  di  Ge- 
fucrifto  portata  da  Coftantinopoli  da  Mei- 
chiore  Trivifano ,  e  donata  a  quelli  Padri 
Tanno  1480.  la  quale  fi  efpone  alla  pub- 
blica adorazione  nella  quinta  Domenica  di 
Quarefima  ,•  e  tutto  il  reftante  dell'  anno 
conferva»"  nella  Sagreftia  in  luogo  molto 
decentemente  ornato ,  e  ricco  di  fini  mar- 
mi «  Offervabile  ancora  è  il  Campanile 
di  quefta  Chiefa,  che  per  la  fua  altezza, 
e  fodezza  fi  tiene  inferiore  di  poco  a  quel- 
lo di  S.  Marco  « 

Molte  fono  le  Memorie  di  Uomini  il- 
luftri ,  che  fi  veggono  in  quefto  gran  Tem- 
pio. Nella  Cappella  Trivifana  fi  legge  una 
Ifcrizione  di  Melchiore  Trivifano  poco  fa 
accennato . 

Appiè  dell'Altare  del  Crocifilfo giaccio- 
no le  offa  del  famofo  Pittore  Tiziano  Ve- 
celli  da  Pieve  di  Cadore  ,  che  nacque  nel 

1477- 
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S477.  e  morì  di  pefte  nel  1576.  in  età  dì 
99.  anni .  Egli  fu  feppellito  colle  infegne 
di  Cavaliere  ,  e  cogli  onori  della  fepoltu- 
ra,  avvegnaché  in  quei  tempi  luttuofifof- 
fe  vietato  il  far  funerali . 

In  ricco  fepolcro  di  marmo  giace  Jaco- 
po dà  Pefaro  Vefcovo  di  Baffo  ,  che  fa 
Generale  di  venti  Galee  di  Papa  Aleffan- 
dro  VI.  contra  il  Turco  per  gli  affari  del- 
la Morea. 

Nella  Cappella  maggiore  in  un  Maufo- 
leo  ornato  di  Figure  di  marmo  ,  ripofa 
Francefco  Fofcari ,  che  fu  eletto  Doge  nel 
1425.  e  regnò  34.  anni.  Sotto  il fuo  Go- 
verno i  Viniziani  dilatarono  di  molto  il 
loro  Stato  ,  mentre  acquiftarono  Brefcia , 
il  Cremafco  ,  e  Bergamo  col  fuo  territo- 
rio .  Prefero  eziandio  Soncino ,  e  riduffero 
in  loro  potere  una  parte  del  territorio  Cre- 
monefe,  e  Mantovano,  e  tutta  la  Ghiera 
d'  Adda  ,  levando  al  Duca  di  Mantova* 
Afola  ,  Lonato ,  e  Pefchiera .  Si  aggiunfe 
ai  loro  Stati  Ravenna  ,  ed  Antivari  nell* 
Albania  ;  come  pure  la  Città  di  Salonic- 
chi ,  Scutari ,  Dulcigno  ,,  e  Patrafib  nella 
Morea.  Nei  tempi  di  quefto  Doge  fi  co- 
minciarono a  rifabbricare  le  Chiefe  di  S. 
Giorgio ,  e  di  S.  Zaccaria  ;  e  fu  fabbricato 
il  Lazzaretto  nuovo.  Negli  anni  1435.  il 
giorno  ultimo  di  Dicembre,  fu  aggregato 

alla 
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alla  Nobiltà  Viniziana  Giorgio  Wucovi- 
chio ,  Defpoto  di  Rafcia ,  coi  fuoi  figliuo- 
li ed  eredi  legittimi,  avendo  ciò  ricercato 
col  mezzo  di  Niccolò  Memmo  ,  Ambafcia- 
dore  alla  fua  Corte. 

Di  rincontro  al  Fofcari  vi  è  il  fepolcro 
del  Doge  Niccolò  Tron  ,  colla  fua  Im- 
magine di  marmo  ,  appiè  della  quale  fi 
leggono  le  cofe  accadute  nel  fuo  Governo , 
e  rendefi  teftimonianza  alle  fue  virtù.  Que- 
fti  fuecedette  al  .Doge  Criftoforo  Moro  fili- 
la fine  dell'anno  1470.  e  morì  nel  1475. 
Nel  fuo  Principato  l'armata  Viniziana, 
collegata  col  Pontefice ,  e  con  Ferdinando 
Re  di  Napoli ,  faccheggiò  molte  Ifole  dell' 
Arcipelago,  e  prefe  Satalia  ,  Città  nella 
Panfilia  .  Si  fece  alleanza  con  Ufuncaffano 
Re  di  Perfia  per  guerreggiare  contra  il 
Turco  .  Si  aggiunfe  al  Veneto  Dominio 
il  Regno  di  Cipro.  Fu  coniata  una  mo- 
neta nuova  d' argento  colla  effigie  del  Do- 
ge al  naturale,  e  fi  chiamo  Tron  dal  fuo 
cognome ,  come  appunto  altre  monete  fu- 
rono dette  Marcelli ,  e  Mocenighi  dai  co- 
gnomi dei  Dogi,  Cotto  i  quali  furono  co- 
niate :  ma  con  Decreto  del  Maggior  Gon- 
figlio  fu  vietata  quefta  novità  ,  reftando 
folo  permeflfo ,  che  poteffero  coniarli  le  Im- 
magini dei  Dogi  inginocchiati  dinanzi  a 
quella  di  S.  Marco . 

Rie- 
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Ricco  e  maeftofo  è  il  Maufoleo  di  Gio- 
vanni Pefaro  Doge  ,  colla  fua  Statua  fe~ 
dente  fotto  Baldacchino ,  tutto  compofto  di 
finifiìmi  marmi,  e  ornato  di  molte  ftatue, 
tra  le  quali  vi  fono  quattro  Mori  che  lo 
foftengono  ,  architettura  del  Longhena  dell© 
più  vaghe,  che  fi  vedano  nella  Città  .  Que- 
lli ottenne  il  Principato  negli  anni  1658., 
e  regnò  diciotto  meli .  Nel  fuo  Governo 
fi  ebbero  alcune  vittorie  fopra  i  Turchi ,  e 
in  Levante ,  e  nella  Dalmazia  :  e  il  famo- 
fo  Capitano  Francefco  Morofini  nella  Na- 
tòlia verfo  Rodi  prefe  Caftel  Ruzzo.  Le 
fue  virtù  vengono  deferitte  nelle  appofte 
lunghe  Ifcrizioni  * 

Dirimpetto  a  quefto  gran  Maufoleo  fta 
eretta  la  memoria  di  Americo  Principe  di 
Modona  ,   che  fu  Condottiere   delle  armi    ! 
della  Repubblica  „ 

Vicino  alla  Porta  allato  al  Coro,  gia- 
ce il  Doge  Francefco  Dandolo  .  Quelli 
afeefe  al  Principato  nel  mefe  di  Gennajo, 
correndo  gli  anni  del  Signore  13  28.  che  I 
fecondo  lo  ftile  comune  fono  1329*  e  mo- 
ri  nel  giorno  primo  di  Novembre  del  1339*  I 
Nel  fuo  Governo  i  Vinizianis' impadroni- 
rono di  Trevigi,  e.  di  altre  Terre. 

Vi  fono  inoltre  le  fépolture  di  Mefchio- 
reTrivifano,  che  fu  Generale  d'  armi  del- 
la Repubblica  :  di  Paolo  Savello ,  Principe 

Ro- 
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Romano  ,  che  negli  anni   1405.  morì  nei 
Padovano  ,    militando  contra  i  Carrarefi  : 
di  Benedetto    da   Pefaro  ,   (opra    la  Porta 
della  Sagreftia/  di  Jacopo  Marcello ,  fotto 
la  cui   ftatua  fi  legge  una  lunga  Minzione 
di  Marco  Zeno ,  Vefcovo  di  Tortello  :  dì 
i  Pietro  M  ani  Vefcovo  di  Vicenza  :  di  Gi- 
rolamo Veniero  :  di  Lodovico  Fofcarini, 
Proccuratore  di  S.  Marco ,  che  fece  quat- 
:  tordici  Ambafcerie  per  la  Repubblica  .•  di 
Ferigo    Cornaro  ,  nella  Cappella  dedicata 
j  a  S.  Marco,  il  quale  nella  guerra  coi  Ge- 
j  novefi  fovvenne   la  Città  ch'era    in  gran 
|  penuria  di  viveri ,  la  cui  memoria  è  cele- 

Ibrata  dal  Sabellico  nella  quarta  Deca . 
Si  legge  ancora  una  Ifcrizione  di  Fran- 
cefco  Bernardo,  giovane  di  vivacilTìmo  in- 
gegno: di  Benedetto  Brugnolo  Veronefe, 
celebre  Letterato  :  e  di  Modella  dal  Poz- 
zo, detta  Moderata  Fonte,  tenuta  in  opi- 
nione di  Donna  erudita  de' fuoi  tempi,  la 
quale  giace  nel  Chioftro .  Ma  di  effa  non 

vede  più  al  prefente  alcuna  memoria. 

Sopra  la  Porta,  per  cui  dalla  Chiefa  fi 
difcende  nel  Chioftro  ,  giace  fepolto  Fran- 
cesco Carmignola  Generale  delle  armi  della 
'Repubblica,  (  famofo  per  la  violata  fede  do- 
luta al  fuo  Sovrano  )  in  una  Caffa  di  legno 
operta  di  veluto  nero ,  la  quale  non  tiene 
ltra  memoria  che  la  rapprefentazione  di  un 
efchio  fopra  una  coppa.  Fuo- 
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Fuori  di  una  Porta  fulle  pareti  della 
Chiefa ,  e*  è  una  memoria  del  celebre  Gio- 
vanni Pierio  Valeriano  di  Belluno  ,  e  di 
Fra  Urbano  Bolzanio  pur  da  Belluno  fuo 
Zio  eh'  era  {lato  maeftro  di  alcuni  Gentil- 
uomini della  Famiglia  Corraro . 

Quelli  Padri  il  cui  Convento  è  molto 
ampio,  hanno  di  frefeo  eretta  una  Libreria, 
ricca  di  ottimi  e  fquifiti  Libri.  Anneflo 
a  quello  Convento ,  fé  ne  truova  un  altro 
con  una  piccola  Chiefa ,  detta  S.  Niccolò 
della  Latucca ,  e  ora  volgarmente 

S.  NICCOLETO  DEI  FR ARI  ,  uf- 
fiziata  pure  da  PP.  Minori  Conventuali , 
la  quale  è  un  teforo  di  Pitture  antiche  dei 
più  celebri  Autori .  Quella  Chiefa  col  Con» 
vento  furono  fatti  fabbricare  dai  Senatore 
Niccolò  Lion  Procurator  di  S.  Marco ,  uno 
de'  liberatori  della  Patria ,  mentre  coi  mez- 
zo di  Beltrando  Bergamafco  fuo  familiare 
feoperfe  la  congiura  del  Doge  Faliero.  Egli 
li  ereflfeper  gratitudine  di  efferfi  ricuperato 
da  grave  infermità,  mediante  poca  Latuc- 
ca ,  che  di  notte  potè  avere  da  quelli ,  che 
cuftodivano  l'orto  de' Frari  ,  e  volle  di- 
nominarlo  S.  Niccolò  della  Latucca .  Qui 
giace  il  fuo  corpo  come  fi  rileva  dalla 
Lapide  fepolcrale ,  Quello  Convento  è  Giù» 
fpacronat©  della  Procuratia  di  Uhm* 


Tre  erano  gli  Altari ,  che  in  effa  furo» 
no  dapprincipio  eretti ,  effendone  poi  fla- 
ti aggiunti  altri  due  .  Fra  le  Tavole  di 
detti  altari ,  una  ve  n'  ha  con  Crifto  Cro- 
cififlb  e  colle  Marie  ,  che  fi  crede  opera 
di  Donato  Veneziano  ;    e  altre  due  fono 

I  di  Paolo  Fancefchi ,  detto  il  'Fiammingo  ; 
in  una  delle  quali  vi  è  S.  Giovanni  che 
predica  nel  Diferto ',  e  nell'altra  Crifto 
morto .  Le  altre  Tele  che  adornano  que- 
fta  Chiefa  fono  di  Paolo  Galliari ,  di  cui 
pure  è  tutto  il  Soffitto  ;  di  Benedetto  fuo 

I  fratello  ,  di  Cadetto  figliuolo  di  Paolo  , 
di  Luigi  Benfatto,  del  Palma  giovine,  del 

I  Fumiani,  del  Cav.  Bambini ,  e  del  Piatti; 
e  le  portelle  dell'  Organo  fono  del  Fiam- 
mingo. 

Vi  fi  venera  il  Corpo  di  S,  Gorgonio, 
Martire  con  altre  Reliquie. 

Contiguo    al  Convento  vi  è  un  Orato- 

.   rio  ,   fotto  l'invocazione    della  B.    V.  in 

\  cui    fi  radunano  nei    giorni  feftivi    alcune 

1  perfone  divote ,  occupandoli  in  efercizj  di 

;  pietà. 

Nella  piazza  medefima  in  cui  è  fituata 
la  Chiefa  fa' Frari  3  fi  trova  la 

SCUOLA   DELLA    PASSIONE   di 

Noftro  Signore;  la  quale  fi  regola  a  nor- 
ma delle  Scuole  Grandi  3  benché  non  fia  di 

tal 
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tal  numero.  Prima  che  foflfe  eretta  in  que- 
fto  (ito  ,  le  riduzioni  dei  Confratelli  che 
la  compongono,  fi  facevano  in  S.  Giulia- 
no .  Fu  confumata  dal  fuoco  ,  e  rifabbri- 
cata negli  anni   1595. 

Le  Pitture  tutte  dell'  Oratorio ,  dell'  Al- 
tare ,  e  della  ftanza  fuperiore  ,  fono  del 
Palma,  di  Antonio  Cecchini,  e  dello  Sca- 
ligero . 

Alla  finiftra  di  quefta  Scuola  c'è  quella 
di  S.  Francefco .  Nella  ftanza  inferiore  veg- 
gono* varj  Quadri  di  mano  molto  antica. 
Nella  fuperiore  fonovi  nove  pezzi  di  Pit- 
ture, tutte  opere  belle  del  Pordenone .  Vi 
è  inoltre  un  Quadro  con  S.  Francefco  nel 
mezzo,  e  ai  lati  due  fanti  Vefco vi  Fran- 
cefcani  .'opera  bella  di  mano  antica,  omef- 
fa  dal  Bofcbini  .  Dietro  alla  Chiefa  dei 
Frati ,  fi  trova  quella  di 

.  S.  ROCCO ,  fabbricata  negli  anni  1404. 
dai  Confratelli  della  Scuola  di  quello  San- 
to (  di  cui  parleremo  fra  poco  j  fopra  un 
fondo  ,  conceduto  loro  dai  Padri  Minori 
Conventuali.  Quello  Tempio,  che  fu  ri- 
fatto dai  fondamenti  negli  anni  1508.  è 
alquanto  diverfo  dall'  antico ,  efifendo  flato 
rinnovato  nel  prcfente  fecolo  ,  e  pochi 
anni  fa  gli  è  (lata  eretta  una  fontuofa  ,  e 
maeftofa  Facciata  ,    che   fa   comparire   lo 

ftu» 
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iftudio  ,  e  buon  gufto  de'noftri  moderni 
Architetti .  Il  folo  Aitar  maggiore ,  (opra 
-cui  è  collocato  il  Corpo  di  S.  Rocco ,  con 
tutto  il  rimanente  dei  lavori  di  marmo, 
conferva  la  fua  prima  antichità. 

La  Statua  del  detto  Santo  ,  che  fi  ve- 
de in  quefta  CappeHa  ,  fu  fcolpita  dall* 
infigne  Bartolommeo  Bergamafco  ;  le  altre 
due  dei  Santi  Sebaftiano  ,  e  Pantaleone, 
fono  del  Mofca. 

Sei  fono  gli  altri  Altari  ,  fra  i  quali 
quelli ,  che  ftanno  ai  lati ,  limili  tra  loro , 
furono  eretti  di  frefco  .  Per  fianco  della 
Cappella  maggiore  èvvi  a  mano  finiftra 
F  Altare  ,  che  per  Tavola  ha  un  picciol 
quadro  di  Tiziano  con  N.  S.  ftrafcinato 
da  un  manigoldo .  La  Tavola  dell'  Altare'di 
Noftra  Signora  Annunziata  ,  è  opera  del 
celebre  Francefco  Solimene  di  Napoli  ;  quel- 
la di  S.  Antonio  di  Padova  ,  è  di  Fran- 
cefco Treyifano  ,  originario  di  Capodi- 
ftria  ;  e  le  due  che  rapprefentano  la  In- 
venzione della  Croce,  ed  un  Miracolo  di 
S.  Francefco  di  Paola  ,  fono  di  Sebaftia- 
no Rizzi ,  Viniziano  ,  ultimamente  de- 
funto . 

Le  altre   Pitture  fparfe  per   la  Chiefa 
fono  del    Pordenone  ,  del  Tintoretto  ,  di 
I  Tiziano  ,   dei  Vivarini ,  di  Antonio  Fu- 
miani ,  e  di  Giufeppe  Angeli . 

R  I  fre* 
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I  fregi  poi ,  e  le  due  Statue  di  David-*- 
de  ,  e  di  S.  Cecilia  ,  che  adornano  V  O^lì 
gano  ,   fono  Angolari  opere   di    Giovanni 
Marchiori  Bellunefe  * 

Vi  fi  vede  una  Statua  pedeftre  di  Pel- 
legrino Bofello  da  Bergamo  ,  che  militò 
fotto  T  Alviano  :  e  la  Memoria  di  un  Ba- 
rone di  Francia  ,  Poco  dittante  è  la 

SCUOLA  DI  S.  ROCCO,  la  quinta 
in  ordine  di  tempo  tra  le  fei  Scuole  Gran- 
di y  ma  la  prima  in  ricchezza,  e  nobiltà 
di  lavori  r  La  occafione  di  quefta  bella 
Fabbrica  nacque  dalla  traslazione  del  Cor- 
po di  S.  Rocco  dalla  Germania  in  Vine- 
gia;  il  quale  fu  prima  collocato  nella  Chie- 
da di  S.  Giuliano  ,  dipoi  in  quella  di  S, 
Rocco  e  S^  Margherita ,  finalmente  in  que- 
fta ,  Il  culto  di  detto  Santo  fi  è  renduto 
affai  celebre  ,  per  effere  ftata  liberata  ad 
ìnterceflione  di  lui  quefta  Città  da  unaj 
crudeliifima  peftilenza ,  ficcome  fi  legge  in; 
una  Ifcrizione  di  marmo  dell'  anno  1756. 
fatta  incidere  da  Domenico  Ferro,  Guar-; 
diano  di  detta  Scuola  y  tra  le  due  Fineftrei 
della  Sala,  dove  il  primo  ramo  fi  unifce: 
al  fecondo. 

Quello  magnifico  ,  nobile ,  e  maeftofò 
cdifizio ,  ornato  di  dentro  ,  e  di  fuori  di 
Colonne 3  Cornici,  Intagli,  e  Figure,  fu; 

ere:- 
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eretto  fopra  un  fondo  ,   che  i  Padri  Mi- 
nori Conventuali  donarono  ai  Confratelli 
1  di  quella  Scuola. 

La  Sala  grande  interiore  del  primo  pia- 
no è  tutta  dipinta  dal  Tintoretto  .■  Le 
Scale  fono  magnifiche,  anch'effe  arricchi- 
te in  tutti  due  i  lati  di  Pitture  fquifite, 
del  medefimo  Tintoretto  ,  di  Antonio 
Zanchi ,  e  di  Pietro  Negri  ;  due  delle  qua- 
li tra  le  altre  cofe ,  rapprefentano  al  vi- 
vo le  ftragi  cagionate  dalla  pefte. 

Prima  però  di  montare  la  feconda  fca- 

1  la  ,  bifogna  fermarli  ad  ammirare  in  alto 

un  preziofo  quadro  di  Tiziano,  che  rap- 

;  prefenta  M.  Vrf  annunziata  dall'Angiolo. 

Entrando   nella    Sala    fuperiore    fembra 

■  di  vedere  una  Galleria  preziofa  di  Pittu- 
'  re ,  e  d' intagli ,  mentre  turto  all'  intorno 

■  le  pareti  fono  copèrte  di  Tele  del  Tin- 
1  toretto  ,  e  di  fcolture  di  legno  con  Ge- 
l  rogiifki  capriciofì  di  Francefco  Pianta, 
i  Meritano  ancora  fingolar  lode  i  bei  balli 
i  rilievi  altresì  in  legno  ,  che  adornano  gli 
•  Armari  intorno  l'Altare,  rapprefentan- 
:  ti    la    Vita   di   S.  Rocco  ,    e  fono  opere 

'■  di  Giovanni  Melchior!  .  La  fletta  ricchez- 
za fi  offerva  nella   Sala  ,  detta  1'  %Albergo , 
:  in  cui  diftinte,  e  ragguardevoli  fono  le  Pit» 

■  ture  dello  (letto  Tintoretto  .  Tutti  i  Ge- 
\  rogl ilici  vengono  fpiegati  in  un  Cartello, 

R  2  te- 


tenuto  tra  le  mani  della  Statua  di  Mer- 
curio ,  collocata  nel  lato  diritto  nelì'  in* 
gretto  del  Salone» 

Nella  Cancelleria  ,  tre  compartiménti 
del  Soffitto  ,  e  due  quadri  nella  Scuola 
vecchia  fono  di  Giufeppe  Angeli  .  Il  Gon- 
falone che  fta  nelì'  Albergo  terreno  è  di 
Lodovico  Caracci ,  e  nella  gran  volta  fo~ 
pra  la  fcala  v'  è  un  quadro  di  Girolamo 
Pellegrini . 

Girando  a  finiftra,  dopo  un  bri  ève  cam- 
mino s  fi  giugne  alla  Chiefa  dedicata  air 
Appoftolo  S.  Tommafo,  detta 

S.  TOMA%,  Parrocchia  di  Preti,  fab- 
bricata negli  anni  917.,  dalla  Famiglia 
Miana  ,  fecondo  il  Sanfovino  ;  indi  rifab- 
bricata nel  1358.,  e  rinnovata  poi  dai 
fondamenti  a'  noftri  giorni  fui  difegno  di 
Francefco  Bognolo.  Ha  la  Facciata  di 
marmo  fui  difegno  di  Baldiffera  Longhe- 
na ,  con  alquante  Statue  .  Sette  fono  gli 
Altari ,  con  Pitture  del  Palma  giovine  e 
del  Zucchi . 

Le  Reliquie  ,  che  vi  fi  venerano  ,  fono 
di  S  Teodofia,  dei  Santi  Abdone,  e  Sen- 
nen  ,  e  di  S.  Tommafo. 

Di  rincontro  a  quefta  Chiefa  e'  è  una 
Scuola  affai  comoda  ,  fotto  la  invocazio- 
ne di  S.  Aniano;  ed  è  dell' Arte  dei  Cai? 
zolaj  . 

Fine  del  Seftiere  di  S.  Paole, 


lót 

SESTIERE  DI  S.  CROCE. 

GIO  RNJlTA  QUINTA, 

QUefto  Seftiere  prende  il  nome  dalla 
Chiefa  di  Santa  Croce  in  LuprU  , 
"fituata  in  uno  dei  confini  delia  Città  • 
Il  perchè  parmi  cofa  pia  conveniente , 
che  il  Forefiiere  termini  colà  il  fuo  viag- 
gio ,  col  prenderne  in  altro  luogo  più  co- 
modo il  principio.  Pattato  pertanto  il 
Ponte  di  Rialto ,  e  lafciando  a  mano  man- 
ca la  via  altre  volte  fatta  ,  che  conduce 
al  Seftiere  di  S.  Paolo ,  tenga  il  fuo  viag- 
gio per  la  ftrada ,  chiamata  la  Ruga  degli 
Speciali  ,  perchè  le  Botteghe  degli  Spe- 
ziali erano  quivi  l' una  dopo  V  altra  come 
in  Riga,  e  dopo  un  brieve  cammino  giù- 
gnerà  alla  Chiefa  di 

S.  CASSI  ANO,    Parrocchia  di  Preti. 

Dicefi,  che  quella  fìa  (lata  fabbricata  an- 
ticamente dalle  Famiglie  Michieli  e  Mi- 
notto;  che  foffe  prima  dedicata  a  S*  Ce- 
cilia ;  e  che  quivi  abitaflexo  alcune  Mo- 
nache» Ella  fu  confecrata  ai  25.  di  Lu- 
glio negli  anni  13^7.  e  poi  rinnovata  in 
più  ampia  forma  verfo  la  metà  del  feco- 
o  feorfo,  con  otto  Altari  affai  decorofi* 
R  ?  eri- 
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€  ricchi.  Fra  le  belle  Pitture  di  quella 
Chiefa,  qu-lle,  che  li  veggono  nella  Cap- 
pella maggiore  fono  tutte  opere  ftimatiffi- 
jne  del  Tintoretto  ,  e  la  Tavola  con  S. 
Giovambatifta  ed  altri  Santi  è  lavoro  ec- 
cellente del  Palma  vecchio.  Nella  Cap- 
pella pofta  a  fìniftra  dell'  Aitar  maggiore 
vi  è  una  Tavola  di  Leandro  Battana,  ed: 
il  Soffitto  è  dipinto  dall' Alienfe  ,  e  da 
Matteo  da  Verona .  Le  altre  Pitture  fo- 
no dei  Ponzone,  del  Fumiani,  del  Ru^ 
fca,  e  delZugno,  Degno  ancora  da  offerì 
varò,  e  il  Pulpito  di  marmo  pofto  fopra 
cinque  Colonne  di  Serpentino.  Sopra  tut- 
to però  merita  particolare  offervazione  la 
Sagreftia  non  ha  molto  abbellita  a  fpefe 
di  perfona  divota  ;  mentre  ,  e  per  la  fi- 
nezza dei  marmi  ,  e  per  il  bel  quadro 
del  Santo  Vefcovo  ,  di  mano  del  Bale- 
ftra,  e  per  la  nobiltà  dei  fregi,  e  per  la 
vaghezza  del  difegno  può  veramente  chia- 
marli diftinta. 

Vi  fono  Reliquie  di  S.  Caffìano  Mar- 
tire, di  S.  Lorenzo,  di  S.  Cecilia,  e  di 
S.  Dionigi  Areopagita.  Profeguendo  il 
cammino  ,  e  volgendoli  a  mano  manca  , 
0  prefenta  la  Chiefa  dedicata  a 

S.  MARIA  MATER  DOMINI,  Par- 
rocchia di  Preti,   eretta   negli  anni  960Ì 
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dalla  Famiglia  Cappello  ;  rifatta  poi  nel 
1520.  fui  difegno  del  celebre  Sanfovino  , 
e  riftaurata  in  quefti  ultimi  tempi .  Dice- 
fi, che  dapprincipio  abbia  fervito  ad  al- 
cune Monache  fotto  la  tutela  di  S.  Cri*- 
ìftina.  Ella  è  ricca,  e  affai  bella,  confet- 
te Altari ,  tra  i quali  è  degno  da  ofTervarft 
il  Maggiore ,  per  la  fua  Tavola ,  eh'  è  tut- 
ta di  finiflìmo  argento  dorato ,  ove  in  varj 
compartimenti  fi  vedono  molte  Figure  di 
mezzo  rilievo  ,  che  rapprefentano  la  Pag- 
lione di  Noftro  Signore  ;  e  al  diffopra  £ 
dodici  Appoftoli  dello  ftefifò  metallo  :  il 
tutto  di  maniera  Greca;  ed  anche  per  la 
fua  Lapidaci  marmo  rotto,  fopra  cui  fi 
confacra ,  la  quale  è  antichiflìma  ,  e  mo- 
iftra  fcolpite  le  feguenti  parole  : 
lAriae  Q.  F,  Serenai  %Appolon'tus  Lìb*  &Jlbì  » 

Neil*  Altare  pollo  alla  deftra  del  Mag* 
giore  fono  riguardevoli  due  Statue  di  mar- 
mo fcolpite  da  mano  maeftra  :  e  le  tre  Fi» 
jgure  di  tutto  tondo  nella  Cappella  della 
Famiglia  Trivifana  furono  fcolpite  da  Lo- 
renzo Bregno  ,  e  terminate  da  Antonio 
Minelli. 

Tra  le  preziofe  Pitture  di  cui  va  ador- 
na, belliffima  è  la  Cena  di  Crifto  del  Fai- 
na vecchio,  Famofa  pure  è  la  Tela,  che 
t  è  di  rincontro ,  rapprefentante  la  inven- 
zion  della  Croce ,  del  Tintoretto  ;  e  va 
R  4  alle 
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alle  ftampe  in  foglio  di  Giufeppe  Maria 
Mitelli,  le  quali  ftampe  fono  per  Io  pid 
di  tìnta  roffa.  Evvi  anche  una  bella  Ta- 
vola con  S.  Criftina  di  marmo,  di  Vi- 
cenzo  Catena .  Le  altre  Pitture  fono  di 
Dario  Varotari  ,  di  Niccolò  Renieri ,  di 
Daniello  Vartdich  ,  di  Vicenzo  Catena y 
di  Francefco  Biffuola.  Il  Caligarino  di- 
pinte nella  Cappella  maggiore  TAnnun- 
ziazione,  la  Natività  ,  la  Circoncifione  y 
l'Adorazione  dei  Magi:  ma  quefti  Qua- 
dri quindi  levati  fi  confervano  nella  Cafa 
del  Pievano.  Tra  i  Pittori  moderni  vi 
dipinfe  Antonio  Baleftra,  il  Cavalier  Nic- 
colò Bambini ,  e  Pietro  Longhi  della  Scuo- 
la del  Baleftra. 

In  quefta  Chiefa  fi  dHpenfano  ogni  an- 
no tre  Grazie  di  Ducati  700.  La  prima; 
fi  dà  a  quelle  Patrizie  ,  eh*  entrano  nel 
Monaftero  di  S.  Alvife  per  farli  Mona- 
che da  Offizio  ♦  Le  altre  due  vengono  di- 
fpenfate  dal  Guardiano ,  e  Prefidenti  della 
Scuola  del  SS.  alle  Figlie  di  contrada  per 
farli  Monache  da  Officio  nello  Stato  Ve- 
neto. 

Torcendo  alquanto  a  mano  manca  ver- 
ib  il  Canal-Grande,  fi  giugne  alla  Chiefa 
di  S>  Etsjlacbìo ,  detto  volgarmente 


$.  STAZ  f  Parrocchia  di  Preti ,  la  qua- 
le 
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le  fu  prima  eretta  dalla  Famiglia  ad  Cor- 
no ,  che  lì  eftinfe  negli  anni  1296.  e  de- 
dicata a  S.  Catterina\  In  varj  tempi  fu 
riftaurata,  ma  finalmente  negli  anni  prof- 
fimamente  pattati  fu  riedificata  in  augufta 
forma,  colla  Facciata  tutta  di  marmo, 
ornata  di  alcune  Statue,  fcolpite  dal  To- 
reto ,  dal  Tarfìa ,  dal  Barata ,  e  dal  Gro- 
pelli:  il  tutto  fui  difegno  di  Domenico 
Roffi  ." 

Ha  fette  Altari  di  pietre  fine  ,  tra  i 
quali  è  riguardevole  il  Maggiore ,  e  quel- 
lo del  Crocifitto ,  la  cui  Immagine  è  ope- 
ra bella  del  Toretto  ;  di  cui  pure  è  una 
delle  Statue  collocate  nelle  quattro  Nic- 
chie ,  e  le  altre  fono  del  Tarfia ,  del  Ba- 
ratta ,  e  del  Gropelli . 

Le  Pitture  degli  Altari  fono  tutte  mo- 
derne ,  di  Jacopo  Amigoni ,  di  Francefco 
Migliori  ,  di  Antonio  Baleftra,  di  Giu- 
feppe  Camerata,  e  del  Cavali er  Bambini. 
Sulle  bali  delle  Colonne  maggiori  vi  fono 
dodici  Appoftoli  ;  opere  dei  più  celebri 
Pittori  de'noftri  tempi  :  cioè  del  Ricci  , 
del  Lazarini  ,  del  Piazzetta  ,  del  Bale- 
ftra ,  dei  Pittoni ,  del  Barbieri ,  del  Pel- 
legrini ,  del  Mariotti  ,  del  Tiepolo  ,  del 
Manaigo  ,  dei  Trivifani ,  e  dell'  Ulberti . 

Tra  le  Pitture  preziofe  antiche  le  quali 
fi  confervano  in  obietta  Chiefa  ,   la  >Tela 

nd- 
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siella  Cappella  maggiore  ,  che  rapprefea- 
fa  la  Flagellazione  ,  è  del  famofo  Gior- 
gione  ;  quella  ,  che  l'è  dirimpetto  ,  è 
éi  mano  incerta  .  Nella  Sagreflia  poi 
quella ,  che  fta  full'  Altare  ,  è  di  Maffeo 
Verona . 

Di  Reliquie  ve  ne  ha  de'  Santi  Martì- 
ri ,  Euftachio  ,  e  Teopifta  ,  e  dei  Santi 
Agapito  ,  e  Teopifto  loro  figliuoli  ;  e  di 
S.  Giangrifoftomo  .  Volgendofi  a  finiftra , 
dopo  alcuni  viottoli  ,  fi  truova  la  Chiefa 
dedicata  a  S,  Giovanni  Decollato  ,  detta 
dal  volgo 

S.  ZAN  DEGOLA'  ,  Parrocchia  di 
Preti  ,  edificata  prima  dalla  Famiglia  Ve- 
rnerà ,  e  pofeia  riedificata  ,  e  abbellita  , 
con  fette  Altari . 

Vi  fono  alcune  Pitture  del  Gavalier 
Ridolfi  ,  e  del  Brufaferro .  Le  altre  fono 
moderne,  del  Cavalier  Bambini,  del  Pit- 
toni  ,  dei  Tarfia  ,  e  di  Antonio  Pelle- 
grini . 

Le  Reliquie  fono  di  S,  Filippo  Neri  , 
€  di  S.  Giambatida  . 

In  quella  Parocchia  è  l'abitazione  per 
ì  Mercatanti  Turchi ,  detta  il  Fondaco  dei 
Turchi  pofifeduto  dalla  Famiglia  Pefaro  ,' 
che  vi  mantiene  un  Guardiano  con  ono- 
revole ftipendio  •  Ne'  tempi  andati  quello 

luo- 
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luògo  era  un  Palazzo  dei  Duchi  Eftenfì 
di  Ferrara .  Ritornando  alquanto  addietro 
per  la  via  ,  che  vi  ci  ha  condotti  ,  s' in- 
contra la  Chiefa  dedicata  a  S.Jacopo  Mag- 
giore ,  Fratello  di  S.  Giovanni,  detta  an- 
ticamente S.  Giacomo  di  Luprio ,  e  poi  S* 
Giacomo  dallo  Rio  ,  e  finalmente  per  cor- 
ruzione di  voce 

S.  GIACOMO  DALL'ORIO  ,  Par- 
rocchia di  Preti  ,  con  fette  Altari .  Que- 
lla riconofce  i  fuoi  principj  dalle  Fami- 
glie Badoara  ,  e  Mula  negli  anni  1225^ 
Indi  fu  riftaurata  più  volte,  maffime  nel- 
la Cappella  dei  SS.  Sagramento  ,  ove  fi 
vede  eretto  un  Tabernacolo  di  fini  mar- 
mi .  Le  preziofe  Pitture  di  cui  va  ador- 
na ,  fono  di  Paolo  Veronefe  ,  e  della  fua 
Scuola ,  di  Francefco  Ballano ,  del  Palma 
giovine  ,  di  Melchior  Colonna ,  di  Loren- 
zo Lotto  ,  del  Tizianello  ,  di  Giovanni 
Buonccnfigli  ,  del  Padovanino  ,  del  La- 
zarini  ,  di  Gio:  Battifta  Pittoni ,  e  del 
Guaranà .  La  Sagreftia  fu  tutta  dipinta  dal 
Palma  ,  e  Paolo  Veronefe  vi  dipinfe  lat 
Cappella  di  S.  Lorenzo,  e  il  Soffitto  fo- 
pra  r  Altare  della  Concez  one . 

Offervabile    è    il   Pulpito  di  forma  ot- 
tangolare ,  formato  di  finiiìimi  marmi ,  fo- 
ftenuto  da  un  folo  piede  .  Vi  è  una  Co- 
lon- 
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lonna  ,  alta  cinque  braccia,  di  Verde  an» 
tico,  bellitfìma. 

Qui  fi  veneta  il  Corpo  del  Martire  S, 
L  eandro . 

In  quefta  Chiefa  avea  anticamente  giu- 
rifdizione  il  Patriarca  di  Grado  ,  confer- 
mata per  featenza  dei  Giudici  delegati 
da  Gregorio  IX.  come  altresì  aveva  giù- 
rifdizione  nelle  Ghiefe  di  S.  Martino  ,  di 
S.  Matteo,  di  S.  Galiziano,  e  di  S.  Sii- 
veftro  . 

Facendo  viaggio  a  mano  dritta  ,  verfo 
il  Canal-Grande ,  fi  trova  la  Chiefa  dedi- 
cata a  S,  Simeone  Profeta ,  detta  com  une» 
mente 

S.  SIMION  GRANDE,  Paroechia  di 
Preti ,  fabbricata  dalla  Famiglia  Briotta  , 
effendo  Vefcovo  di  Oiivoio  Pietro  Mar- 
tufio .  E'  antica ,  con  nuove  Altari  ;  e  le 
Pitture,  che  l'adornano,  fono  del  Coro- 
na ,  del  Pafquetti ,  del  Cav.  Bambini ,  del 
Catena  ,  del  Palma  giovane,  e  la  Cena 
di  N.  Signore,  del  Tintorefto,  con  alcu- 
ne altre  moderne  . 

Tra  le  Reliquie  fi  venera  del  Sangue 
del  noftro  Salvatore  T  il  Corpo  di  S.  Si- 
meone Profeta  ,  e  quello  di  S.  Ermolao 
Prete,  Martire;  i  quali  negli  anni  1205» 
furono  recati  da  Coftantinopoli  da  Andre» 

Bai- 


Baldovino,  e  da  Angelo  Driifiaco  o  Dru- 
cento  ,  uomini  popolari  ,  che  li  tolfero  da 
una  Cappella  di  S.  Maria  pofta  allato  del- 
la Chiefa  di  S.  Soffia  ,  e  li  ripofero  in 
quefta  ,  antiquitus  fub  S.  Simeonis  vocabu- 
h  fabricata^  come  dice  il  Dandolo. 

Tenendo  il  cammino  a  mano  finiftra  , 
dopo  un  brieve  giro ,  fi  giugne  alla  Chie- 
fa de'  SS.  Appoftoli  Simeone  ,  e  Giuda  , 
chiamata  volgarmente 

S.  SIMION  PICCOLO  ;  per  diftin- 
guerla  dalla  precedente  .  Parrocchia  di  Pre- 
ci .  Anticamente  fu  fabbricata  dalla  Fami- 
glia Fofcari  :  e  nell'Anno  1718.  fu  eret- 
ta di  nuovo  dai  fondamenti  in  forma  cir- 
colare con  piccoli  Altari .  La  fpefa  ,  che 
fu  grandiflìma,  tratta  venne  dalle  pie  of- 
ferte dei  Fedeli .  Vi  fono  Pitture  del  Bu- 
foni e  del  Bortoloni. 

Degna  di  offervazione  è  la  Cupola ,  che 
:opre  quefto  Tempio  tutta  foderata  di  ra- 
ne, e  meritano  altresì  di  effere  veduti  li 
Sotterranei ,  che  ad  imitazione  delle  anti- 
che Romane  Catacombe  fervono  di  Se- 
polcro ai  cadaveri  dei  Fedeli ,  in  modo  , 
:he  sì  per  quella ,  come  per  quefti ,  e  per 
il  maeftofo  Atrio  ,  che  gli  ferve  di  fac- 
ciata ben  fi  vede,  che  fi  è  tentato  ,  ben- 
;hè  in  piccola  forma,  d'imitare  la  nobil- 
tà, 
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tà  ,  ed  il  gufto  degli  antichi  Tempj  di 
Roma  .  Non  lungi  da  quefta  Chiefa  nel 
Cortile  del  Palazzo  Fofcari  veggonfi  di- 
pinte a  frefco  alcune  Storie  Romane  affai 
flimate  di  Lattanzio  Gambera . 

Il  Pievano  di  quefta  Chiefa  erette  nella 
Cafa  Parrochiale ,  a  benefizio  de'  Cuoi  Sa- 
cerdoti ,  una  buona  Libreria  ,  fornita  di 
ottimi  Libri . 

Qui  vicino  è  V  Oratorio  dffTeffitori  ài 
Lana  y  nella  cui  ftanza  terrena  vi  fono  ot- 
to Quadri  di  Alvife  dal  Frifo;  e  la  Ta- 
vola dell' Altare  è  di  Vittore  Carpaccio.. 
Quello  luogo  è  molto  importante  per  il 
commercio  dell'  Arte  del  Lanificio,  negli 
opera;  del  quale  fpendevafi  per  il  paffato 
più  di  un  milione  di  oro  all'anno  ,  co- 
me riferifce  il  Sanfovino  „  Vi  prefiede  un' 
ordine  particolare  di  Cittadini,  con  auto- 
torità  ricevuta  dal  Senato  di  giudicare  gli 
affari  ad  effa  frettanti  fecondo  le  loro  leg- 
gi.  V'è  il  fuo  Camerlengo,  che  cambia- 
li ogni  anno  il  mefe  di  Marzo,  e  vi  fo- 
no ancora  alcuni  Fanti  ed  altri  Ufficiali 
per  il  buongoverno,  e  pubblico  benefizio. 

Dentro  alcuni  vicoli  nel  Campo  della 
Zana  è  la  Chiefa ,  e  il  Monaftero  di  Mo- 
nache Agoftiniane  ,-  fotto  la  invocazione 
dei  nomi  venerabili  ài  Gesù  r  e  di  Maria, 
ond'  è  che  dal  volgo  li  chiama 

IL 
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IL  GESUMMARIA  .  La  iftituzione  di 
puefto  pio  Luogo  ebbe  principiò  (blamente 
negli  anni  1622.  dalla  Nobil  Donna  Ange- 
la Maria  Pafqualigo,  la  quale  infieme  con 
una  fua  forella  di  nome  Lucia  T  figliuole 
uniche  di  Antonio  Pafqualigo,  fi  ritiraro- 
no in  una  Cafa  prefa  a  p  gione  da  una 
perfona  privata;  e  a  quefta  ne  aggiunfero 
un'altra  ottenuta  dal  Magiftmo  dei  Si- 
gnori Provveditori  fopra  gii  Ofoitali,  per 
ivi  fondare  una  Congregazione  di  Donne 
pie  „  Continuarono  fenza  Claufura  fino 
all'anno  1631.  in  cui  dilatarono  il  Mo- 
niftero  ,  e  diedero  principio  alla  Chiefa  , 
che  ora  fi  vede  .  Ebbero  quefte  la  buona 
forte  di  avere  la  Madre  fuor  Cherubina 
Balbi ,  Donna  di  fanta  vita ,  Religiofa  del 
Moniftero  di  S.  Andrea  ,  de!  quale  era 
ftata  tre  volte  Badeffa  ,  fotto  la  cui  dire- 
zione diedero  principio  alla  vita  clauftra- 
le  .  Nel  1647.  impetrarono  poi  dal  Som» 
mo  Pontefice  Innocenzo  X.  I*  approva- 
zione della  Claufura  . 

La  Pafqualiga,  Iftitutrice  dì  opera  co- 
si fanta  ,  finì  di  vivere  ,  nel  1652.  effen- 
do  paffata  a  vita  migliore  fua  forella  Lu- 
cia nel   1633.  a*  4*  di  Maggio. 

La  Chiefa  è  piccola  con  tre  foli  Alta- 
ri .  la  cui  Tavole  fono  di  Pietro  Mera  .  Vi 

è  an- 
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è   anche   una  Tela  di    Domenico   Tinto- 
retto  . 

Tenendo  il  cammino  a  mano  dritta  , 
dopo  alcun  tratto  di  ftrada  ,  che  conduce 
verfo  un  Canale  ,  torcendo  quivi  a  fini- 
ftra  ,  fi  trova  la  Chiefa  di  S.  Niccola  da 
Tolentino  ,  de'  Chierici  Regolari  Teatini  o 
Chietini,  detti  dal  volgo 

I  TOLENTINI.  Ebbe  principio  queir.' 
Ordine  da  Giampietro  Caraffa  ,  il  quale 
dopo  aver  rinunziato  il  Vefcovado  di 
Chieti ,  effendo  venuto  ad  abitare  in  que- 
lla Città  ,  lo  introduce  nella  fua  Cafa . 
Creato  poi  Cardinale  da  Paolo  III.  afce- 
fe  al  Pontificato  negli  anni  1555.  e  pre- 
fe  il  nome  di  Paolo  IV.  Quefti  Chierici 
nel  159L  abbandonarono  il  primo  luogo, 
e  diedero  principio  ad  una  gran  fabbrica 
fui  modello  di  Vìcenzo  Scamozzi,  famo- 
fo  Architetto  .  Fu  pofta  la  prima  pietra 
di  quefta  Chiefa  dall'  Eminentiffimo  Gar-  ' 
dinaie  Lorenzo  Priuli  Patriarca  di  Vene- 
zia fotto  il  Doge  Pafquale  Cicogna  .  In 
quefti  ultimi  anni  poi  fu  eretta  la  Fac- 
ciata efteriore >  tutta  di  marmi  a  gran  co- 
lonnati . 

La  Chiefa  è  fpaziofa   ,    e  ornata  ,  con  i 
nove  Altari ,  fra  i  quali  il  Maggiore  ha  un 
bel  Tabernacolo  .    Fra  le  molte  Pitture  , 

che 
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che  iti  eflfa  fi  veggono  ,  meritano  ©[ferva- 
zione  il  Quadro  fopra  il  Pulpito  ,  eh*  è 
del  Prete  Genovefe  ;  V  altro  con  S.  Gi- 
rolamo, di  Giovanni  Lis,  due  del  Boni- 
facio con  alcune  Storie  di  S.  Giovamba- 
tifta  ,  e  la  Tavola  nella  cappella  di  San 
Carlo  coi  due  Quadri  laterali ,  che  fono 
opere  del  Proccacino.  Le  altre  Pitture 
fono  del  Palma  giovine  ,  del  Peranda, 
del  Damini ,  del  Padovanino ,  del  Fora- 
bofco ,  del  Giordano ,  del  P.  Galleti ,  del 
Zompini ,  e  del  Bortoloni  • 

Quivi  giacciono  le  offa  di  tre  Dogi  del- 
la Famiglia  Cornara  ,  Giovanni ,  e  Fran- 
cefco ,  Padre ,  e  Figliuolo  ,  e  Giovanni  . 
Sotto  il  Governo  del  primo,  che  fu  elet- 
to negli  anni  1 624.  e  morto  fei  anni  do- 
ipo  ,  venne  in  quella  Città  il  Gran-Duca 
ìi  Tofcana  con  fuo  Fratello ,  i  quali  era- 
no di  paftaggio  per  l' Alemagna  :  nel  qua! 
tempo  ancora  feguì  la  guerra  di  Manto- 
va. Il  Doge  Francefeo  eletto  negli  anni 
1656.  pafsò  da  quefta  vita  ,  ventidue  gior- 
ù  dopo  la  fua  elezione .  L' ultimo  poi 
lopo  avere  foftenute  le  più  infigni  digni- 
à  della  Repubblica  fu  affunto  al  Trono 
ìell'anno  170?.  e  terminò  di  vivere  nel 
1722. 

Maeftofo  è  il  Moniftero  di  quelli  Pa« 
iti ,  a  cui  aggiugne  ornamento  una  bella 
S  e  co» 
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t  copiofa  Libreria  .  Prendendo  il  cam- 
mino a  mano  manca,  e  pattato  il  Ponte, 
che  primo  s'incontra,  dopo  buona  pezza 
di  flrada,  fi  trova  in  una  gran  Piazza  la 
Chiefas  e  il  Moniftero  di  Monache  Ago- 
stiniane ,  fotto  la  invocazione  di 

S.  ANDREA,  detto  anticamente  dalla 
Zirada  ,  forfè  dal  girar  delle  barche  .  In 
quello  fteffo  luogo,  in  cui  è  fituato,  per 
T  addietro  vi  era  uno  Spedale  di  povere 
Vedove  ,  e  Cittadine  „  Dopo  di  eflere. 
fiato  deftinato  ad  ufo  di  Monache  ,  fu  il 
Moniftero  ingrandito ,  e  riftaurata  la  Chie- 
fa  :  e  fotto  il  Doge  Andrea  Dandolo  , 
effendo  Patriarca  di  quefta  Città  Niccolò 
Morofìni ,  quelle  Religiofe  fi  obbligarono 
al  voto  di  perpetua  Claufura. 

La  Chiefa  ha  fette  Altari ,  maeftrevol- 
mente,  e  riccamente  lavorati.  Si  vedono 
ai  Iati  dell'Aitar  maggiore  ,  due  Quadri 
del  Tintoretto.  La  Tavola  di  S,  Agofti- 
no  è  di  Paris  Bordone  ;  e  quella  di  S. 
Girolamo  è  di  Paolo  Calliari.  Delle  due 
Tele  poi  Copra  il  Coro  delle  Monache , 
1' una  è  del  Tintoretto  ,  l'altra  del  Pal- 
ma .  All'  Altare  maggiore  fi  vede  una 
gran  mole  di  pietra  macchiata  ,  che  figura, 
il  monte  Tabor  ,  e  vi  fono  fei  figure  di. 
marmo    bianchiffimo    affai    bene    intefe  * 

Bel- 
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Belliffima  è  pure  la  ftatua  di  S.  Andre* 
pofta  fopra  il  Tuo  Altare  * 

Tra  le  Reliquie  ve  ne  fono  di  S.  Sa-* 
turnino  Martire,  e  di  S.  Maria  Cleofa. 

Vi  fi  legge  la  feguente  Ifcrizione  della 
Principerà  Maria,  moglie  del  Doge  Mi- 
chele Steno  1 

IHeic  jacèt  corpus  Serenisimae  Do 
Mariae   Uxoris   quondam    Sere- 

N1SS.    ET    ExCELLENTtSS.     D.    D.  Ml- 

chaelis  Steno-,  olim  Inclyti  Do- 
cis  venetiarum  ,  quae  obi1t  die 

IV.   MENSIS    MaJI  ,    MCCCCXXII.    ANI- 
MA  CUJUS    REQJJIESCAT    IN    PACE  . 

'Dopo  non  molta  ftrada  ,  in  una  Ifoletta 
unita  alla  Città  con  un  Ponte  di  tavole  s 
fi  vede  la  Chiefa  e  il  Moniftero  di  Mo- 
nache Francefcane,  di 

S.  CHIARA,  la  cui  erezione  fi  attri- 
buifce  alle  Famiglie  Poiana  ,  e  Bernar- 
fda  negli  anni  1234.  Arfe  quefta  nel  fé» 
colo  decimo  fefto  ;  e  in  quellr  incendio 
perirono  motte  cofe  preziofe  ,  che  ador- 
'navano  il  Tempio  antico,  ma  fu  in  brie- 
ve  riedificata  alla  maniera  moderna  ,  con 
cinque  Altari  ;  in  ciafcuno  dei  quali  vi 
ibno  Tavole  di  eccellenti  Pennelli,  effen- 
&    2  do= 
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dovene  due  tra  le  altre  di  mano  del  Pal- 
ma giovine  ,  oltre  parecchie  belle  pitture 
di  Pietro  Vecchia  ,  di  Matteo  Ingoli, 
dell*  Alienfe ,  di  Pietro  Malombra ,  e  del 
Petrelli . 

Quelle  Monache  confervano  un  Chio- 
do tinto  del  Sangue  di  Gefucrifto,  dona- 
to loro  Tanno  1262.  da  S.  Lodovico  Re 
di  Francia  :  come  anche  un  Anello  dello 
fteffo  Santo ,  avente  per  Gemma  una  par- 
ticella del  Legno  della  Santa  Croce. 

Seguitando  il  cammino  già  prefo  ,  po- 
chi patti  lontana  è  la  Chiefa  ,  e  il  Mo- 
ni ftero  di  Monache  Francefcane  ,  che  il 
volgo  chiama 

LA  CROCE  DI  VENEZIA,  da  cui 
prende  il  Nome  il  Seftiere ,  che  fi  è  fcor- 
fo  finora .  Quella  fu  eretta  negli  anni  900. 
e  riedificata  in  forma  affai  più  moderna 
V  anno  1 5  90.  fotto  il  Doge  Pafquale  Gi- 
cogna  ,  nel  qual  Tempo  fu  conceduta  a 
quelle  Monache  ,  ridotta  in  Parrocchia , 
e  confegrata  negli  anni  1600. 

Ha  otto  Altari,  fra  i  quali  quello  dell' 
Annunziata  con  tutta  la  Cappella  è  di- 
pinto dai  Palma  giovine  di  cui  ancora 
fono  molte  altre  Pitture  fparfe  qua  e  là 
per  la  Chiefa  ;  e  quello  di  S.  Chiara  è 
dipinto  dal  Tintoretto,  in  cui  fi  vede  il 

ri- 
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ritratto  del  Pontefice  Sifto  V.  Le  altre 
Tele  fono  ,  di  Giovanni  Gontarini  ,  del 
Vivarini ,  di  Paolo  Piazza  ,  di  Andrea 
Vicentino,  dei  Fialetti,  di  Leandro  Baffo- 
no ,  e  del  Pilotti . 

Vi  fi  conferva  il  Corpo  di  S.  Fidenzio» 
Qui    giacciono    le   offa    di   Domenico 
Morofini,  che  mori  nel  1156. 

A  quello  Sefliere  fono  unite  molte  Ifo- 
le  circonvicine  ,  le  quali  vedremo  ,  dopo* 
aver  vifitato  il  Sefliere  di  Dorfo  Duro  9 
jch'è  il  fello  ed  ultimo  ,  così  detto  ,  fe- 
condo il  Sanfovino  ,  dalla  forma  ,  e  di*» 
rezza  del  fondo ,  il  quale  effendo  come 
fcoglio ,  avea  la  figura  di  un  Dorfo  .  E 
quella  fu  l'ultima  parte  della  Città  ,  che 
foffe  abitata. 


Fine  dd  Se  fi i«r e  $     di  S.  Croce , 


SESTIERE  DI  DORSODURO; 

GIORN^T**  SEST»4. 

POichè  nel  terminare  il  giro  del  Se- 
Jìiere  /iella  Croce  ,  ci  fiamo  fermati 
prefifo  alla  Parrocchiale  di  S,  Pantaleone, 
da  quella  continueremo  il  cammino  fino 
al  terminare  il  Ssftiere  di  Dorfo  duro , 
Profeguendo  adunque  la  ftrada ,  dopo  aver 
oltrepaflko  il  Canale ,  arrivali  alla  Chiefa  di 

S0  PANTALEONE.,  Parrocchia  di 
Preti ,  la  quale  ebbe  principio  negli  anni 
1025.  dalle  Famìglie  Signola  ,  e  Caula  ; 
e  fu  poi  rinnovata  dai  fondamenti  nella 
forma  che  ora  fi  vede ,  Conferva!!  an- 
cora la  memoria  della  eonfecrazione  della 
vecchia  Chiefa  feguita  Tanno  13.05.  Que- 
fta  era  prima  Commenda ,  ridotta  poi  in 
Parrocchia,  fu  eletto  primo  Piovano  An- 
gelo Semitecolo  ,  Al  tempo  della  Chiefa 
vecchia  eravi  un  portico  ,  fotta  il  quale 
fi  conferva  va  un  gran  faflfo  ,  che  fu  leva- 
to dalla  fondamenta  della  fortezza  di  Mon- 
gioiofa  nel  Genovefato,  in  occafione  del- 
la Vittoria  ottenuta  da  Lorenzo  Tiepolo 
contro  i  Genovefi  . 

La  Chiefa  ha  nove  Altari  tutti  ricchi 

di 


' 


Aspect  de  Venire  &u*itdii  cote  de  Fiume  . 
Veduta  di  Venezia  unendo  dalla  parte  di Fiuina 
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ài  marmi  ,  e  adorni  di  Pitture.  Le  due 
Tele  di  S.  Pantaleone,  e  di  S.  Bernardi- 
no, fono  opere  infigni  di  Paolo  Verone- 
fé  .  Ve  ne  fono  del  Palma  giovine ,  dei 
Vivarini  ,  del  Padoanino ,  di  cui  pure  è 
opera  (ingoiare  la  Tavola,  eh* è  full'AI» 
tare  nella  Sagreftia,  del  Molinari ,  dei  Se- 
gala ,  del  Lazarini  ,  del  Bambini,  del 
Baleftra ,  del  Trevifani ,  del  Triva ,  del  Gar- 
levaris  e  del  Gradici ,  Il  foffitto  della  Ghie- 
fa  è  opera  maravigliofa  del  Fumiani  .  In 
quefta  Chiefa  vedefì  una  Cappella  fabbri- 
cata colle  mifure  precife  come  quella 
della  Santa  Cafa  di  Loreto  .  Qui  giac* 
ciono  le  ceneri  di  Alvife  Gritti  ,  e  di 
Martino  dei  Bernardini ,  che  furono  Ar- 
ci vefeovi  di  Gorfù  .  Di  rincontro  a  que- 
fta Chiefa  vi  è  quella  di 

S.  MARGHERITA  ,  Parrocchia  di 
Preti  :  fabbricata  fino  dall'  anno  837.  fat- 
to il  Doge  Pietro  Tradonico  ,  da  Gemi- 
ì  niano  Bufignacco  ,  Padre  di  Mauro  Ve» 
feovo  V.  di  Olivolo ,  fecondo  il  Sanfovino. 
Otto  fono  gli  Altari  ,  fra  i  quali  è  affai 
nobile  il  Maggiore  ,  Le  Pitture  fono  di 
Giufeppe  Enzo  ,  del  Petrelli  ,  del  Tinto- 
retto  ,  di  Andrea  Vicentino  ,  di  Pietro 
Negri  j  e  di  Antonio  Zanchi. 

Dinanzi  alla  Chiefa  di  S.  Margherita 
S    4»  fi 
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%.  vede  una  Piazza,  che  può  aver  luogo 
tra  le  maggiori  della  Città ,  in  fondo  alla 
quale  giace  la  Scuola  dei  Pelitela) ,  che 
prima  era  preflfo  alla  Chiefa  dei  Gefuiti  ; 
e  fu  qui  trafportata  ,  quando  quei  Padri 
fabbricarono  la  nuova  Chiefa ,  per  dar 
viftà  alla  Facciata  *  Ella  è  detta  volgar- 
mente dei  Varotari  dai  Vari  ^  o  Va)  ,  che 
fono  una  fpecie  di  animaletti  fimiii  ai 
Sorcj  ,  i  quali  hanno  bianco  il  ventre , 
e  cinericcio  il  dorfo  1  I  Viniziani  chia- 
mano Vari  le  pelli  del  ventre  ,  e  Doffi 
quelle  della  fchiena  ;  e  perciò  1*  Arte  dei 
Pellicia)  viene  da  eflì  detta  dei  Varotari . 
In  quefta  Scuola  vi  fono  due  Quadri  ,  V 
uno  di  Carletto  figliuolo  di  Paolo  Vero- 
nefe  ,  e  1'  altro  del  Liberi .  Pochiflimi 
paffi  lontano  è  il  gran  Tempio  del  Con- 
vento dei  Padri  Carmelitani  detti  dal 
volgo 

I  CARMINI ,  la  cui  erezione  fi  rife- 
rifee  a  Giovanni  Zancarolo  nel  1125. 
Quattordici  fono  gli  Altari  ,  fui  Mag- 
giore dei  quali  confecrato  a  Noftra  Si- 
gnora ,  e'  è  un  ricco  e  maeftofo  Taber- 
nacolo .  Di  non  minore  (lima  fi  è  V  al- 
tro dedicato  alla  Vergine  ,  detta  del  Car- 
mine ;  e  pregievole  è  fopra  tutto  quello 
del  Crocififfo  ,   in  cui  fi  ammirano  oltre 

i  Por- 
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i  Porfidi ,  e  i  Serpentini  ,  e  due  Ladre 
pofte  fotto  le  bah*  delle  Colonne ,  di  una 
pietra  rariffima  * 

La  Chiefa  è  in  tre  Navi  foftenute  da 
molte  Colonne  ,  intorno  alle  quali  ,  e 
dentro  e  fuori  ,  fono  in  gran  numero  le 
Pitture  ,  rapprefentanti  azioni  di  varj 
Santi  ,  e  maffime  di  S.  Terefa  ,  e  del 
Profeta  Elia  »  Quefte  fono  del  Carbonzi- 
no  ,  del  Varotari  ,  del  Liberi ,  del  Vi- 
centino, di  Pietro  Negri,  di  Pace  Pace3 
deirAlienfe,  di  Luca  Giordano,  di  Se- 
baftiano  Mazzoni  ,  di  Alvife  dal  Frifo  , 
del  Palma  ,  di  Lorenzo  Lotto  ,  di  Er- 
mano  Stroifi  ,  di  Criftoforo  Parmefe ,  di 
Andrea  Schiavone ,  del  Bianchi ,  di  Mar- 
co figliuolo  di  Andrea  Vicentino  ,  dell* 
Enzo ,  di  Benedetto  Diana  ,  di  Lionardo 
Corona  ,  del  Prudenti ,  del  Conegliano  , 
e  del  Tintoretto  ;  di  cui  vi  ha  una  Tela 
colla  Circoncifione  di  Noftro  Signore  , 
nella  quale  ha  talmente  imitato  la  mano 
di  Andrea  Schiavone  ,  che  da  molti  vie- 
ne crednta  dello  fteffò  Schiavone  .  Il  Sof- 
fitto è  tutto  dipinto  da  Giambatifta  Latn- 
branzi  ,  il  quale  fece  anche  oltre  opere 
fparfe  per  la  Chiefa. 

Varj  fono  i  Maufolei  ,  tra'  quali  ma- 
gnìfico è  quello  di  Jacopo  Fofcarini  Ca- 
valiere e  Proccuratore  di  S.  Marco ,  che 

oc- 
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occupa  tutta  la  Facciata  interiore  ,  con 
bella  Ifcrizione  .  Altre  memorie  fi  veg- 
gono-di  alcuni  personaggi  delle  nobili  Fa- 
miglie ,  Veniera  ,  Polani  ,  Civrana ,  e 
Goria.  Vicino  alla  Cappella  di  S.  Pietro 
vi  è  il  Sepolcro  colla  Statua  di  Bronzo 
di  Monfignor  Lorenzo  Laureerò ,  Vinizia- 
no  ,  di  queft' Ordine,  Vefcovo  d'Adria, 
Oratore  ,  Filofofo  ,  e  Teologo  infigne , 
che  fu  uno  de'  Padri  del  Concilio  di 
Trento  e 

Ufciti  tofto  di  Chiefa  per  la  Porta  la- 
terale per  cui  fiamo  entrati  ,  fi  vede  la 
Scuola  di  No/ira  Sìgnpra  del  Carmine ,  do- 
ve fi  confervano  le  ricche  fuppellettili , 
le  argenterie ,  e  le  gioje ,  che  fervono  ad 
ornar  l'Altare,  eh' è  nella  Chiefa,  e  per 
le  altre  fagre  funzioni  .  Vi  fono  alcune 
Pitture  moderne  ,  tra  le  qtali  alcune  del 
Padoanino . 

Qui  conviene  interrompere  un  poco  l* 
incominciato  cammino  ,  e  tenendo  quella 
via  ,  eh' è  di  rincontro  a  quefta  Scuola, 
dopo  alquanto  di  ftrada  ,  fi  giugne  alla 
Chiefa  di 

S.  BARNABA,  Parrocchia  di  Preti. 
Antica  è  la  fua  fondazione;  arfe  poi  nel 
ii  68.  ed  ora  è  interamente  fabbricata  dai 
fondamenti  fui  difegno  di  Lorenzo   Bo- 

fchet- 
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fchetti  valente  Architetto.  Vi  fono  alcu- 
ne Pitture  del  Palma  giovine,  di  Dario  Va- 
rotari,  di  Andrea  Vicentino  e  di  MarCv>  fuo 
figliuolo,  di  Antonio  Zanchi,  di  Girola- 
mo Pellegrini ,  e  di  altri   Pittori  moderni  * 

Qui  giace  fepolro  Claudio  Ariofto,  ni- 
pote del  famofo  Poeta  Lodovico  Ariofto  s 
il  quale  fu  Ambafciadore  per  gli  Principi 
d' Efte  appretto  Pio  IV.  Carlo  V.Filippo 
IL  e  appretto  la  Repubblica  Viniziana. 

Facendo  ritorno  alla  Chiefa  dei  Padri 
Carmelitani ,  e  feguendo  il  corfo  del  Ca- 
nale ,  ci  fi  prefenta  una  piccola  Chiefa, 
ma  adorna,  con  un  folo  Altare,  dedicata 
a  Noftra  Signora ,  e  yiene  detta 

IL  SOCCORSO.  Fu  quefta  confegra- 
ta  negli  anni  1609.  fotto  il  Doge  Lio- 
nardo  Donato  da  Monfignor  Lorenzo  Prez- 
zato ,  Vefcovo  di  Chioggia .  La  Tavola 
dell'Altare  dipinta  da  Carlo  Calliari  fi- 
gliuolo di  Paolo  ,  rapprefenta  la  Vergine 
Madre  in  aria  foftenuta  dalle  nuvole  ,  e 
fotto  di  efifa  molte  Donne  di  afpetto  gen- 
tile che  depongono  con  difprezzo  le  gio- 
je,  e  gli  ori  chele  adornavano,  e  in  pro- 
porzionata diftanza  parecchie  altre  che  , 
per  isfuggir  l'  oz:o  ,  fi  applicano  a  var| 
lavori.  D'intorno  alla  Chiefa  vi  fono  al- 
cune Pitture  del  Neydlingher,  e  dell'Enzo» 
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Annetto  alla  Chiefa  è  un  Confervàtojo  „ 
o  fia  Spedale ,  in  cui  fi  ricoverano  alcune 
povere  Femmine  di  pericolante  oneftà  „ 
Volgendo  alquanto  a  fmiftra  fi  vede  la 
Chiefa  di 

S.  SEBASTIANO,  coi  Convento  dei 
Padri  Eremiti  di  S*  Girolamo,  detti  Gè- 
ronimini  ,  i  quali  vivono  fotto  la  Regola 
del  B.  Pietro  Gambacorta  di  Pifa.  Traf- 
fe  quefto  luogo  la  fua  origine  da  alcuni 
compagni  dei  B.  Pietro ,  a'  quali  una  Gen- 
tildonna della  famiglia  Trevifan  donò  il 
fondo  per  fabbricare  un*ofpizio  intorno 
gli  anni  1393.  Comperate  poi  moke  vici- 
ne Cafe,  lo  accrebbero  in  modo  di  poter 
innalzare  uno  fpaziofo  Monaftero  ,  e  una 
non  picciola  Chiefa .  Ma  guafta  dal  tempo 
la  prima ,  fu  rifabbricata  quella,  che  al  pre- 
fente  fi  vede  negli  anni  1505.  coH'archit- 
tetura  di  Sebaftiano  Serlio;  e  il  Sanfovi» 
no  vi  aggiunfe  poi  la  facciata. 

Ella  è  arricchita  di  preziofe  Pitture,, 
eflendo  quafi  tutta  ornata  dal  pennello  di 
Paolo  Calliari  .  Il  foffitto  della  Chiefa  è 
opera  fua  ,  avendo  prima  in  età  d'anni 
venticinque  dipinto  quello  della  Sagreftia . 
Vi  dipinfe  pure  a  frefco  la  Volta  della 
Cappella  maggiore  rifatta  non  molti  an- 
ni fono  da  Sebaftiano  Ricci ,  ejJendofi  coir 

an- 

o 
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andare  del  tempo  interamente  perduta .  La 
Tavola  dell'Aitar  maggiore  ,  quelle  che 
vi  fono  ai  Iati  ,  le  Portelle  dell'Organo 
dentro  e  fuori ,  le  Storiette  che  fono  nei 
Pulpito,  e  intorno  al  fepolcr»  di  Loren- 
zo Donato  :  nelle  Cappelle  minori  ,  Cri- 
Ilo  al  Giordano,  e  Crocifitto,  e  una  pie» 
jcola  Telia  fopra  una  trave  della  Cappella 
Idi  S.  Girolamo ,  con  Noftra  Donna  ed  una 
Santa  ,  e  col  ritratto  di  un  Frate  ,  fono 
tutte  opere  eccellenti  di  Paolo  ;  alle  quali 
fi  deve  aggiugnere  il  gran  Quadro  eh'  è 
nel  Refettorio  di  quelli  medefimi  Padri  ; 
dipinto  nel  1570.  in  cui  fi  feoprono  tut- 
jtt  le  bellezze  di  sì  valente  pennello  .  Né 
dobbiamo  lafciare  inoffervato  un  Quadret- 
to con  S.Girolamo  nell'Eremo,  che  è  fo- 
pra la  Porta  di  un  Oratorio  vicino  alla 
Sagreflia  ,  dello  fteffo  eccellente  Pittore, 
il  quale  giace  fepolto  in  quella  Chiefa  ;  e 
(òpra  la  Pietra  che  chiude  le  fue  offa, 
leggefi  quella  Ifcrizione. 

Paulo  Galliano  Veronen.  PiBort  celeberrimi  9 

Fìlis  &  BenediSlus  frater  pientifs. 

Et  fib'%  poflerìfque . 

Decejfit  XII.  Rai.  Maji  MDLXXXVIIL 

Allato  dell' Organo  vi  è  la  fua  effigie,  la- 
voro di  Matteo  (baratri  ,  con  la  feguea» 
te  Ifcrizione  ;  Pan* 
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Paulo  Calliarìo  Ver<men«  PtSlort 
Natura  JEmuIoy  *Artis  tniraculo 
Superfìite  Fatis  T  Fama  viBuro . 

Oltre  le  accennate  Pitture ,  ve  ne  fono 
di  Andrea  Schiavone,  di  Batifta  Verona, 
del  Palma  giovine,  del  Vicentino,  del  Bo- 
nifacio, del  Tintoretto,  di  Cadetto  figlio*- 
Io  di  Paolo  ,  del  Rizzi  ,  dei  Bencovich, 
dell'  Ingoli  ;  e  nella  Cappella  Graffo  ve 
ne  ha  una  di  Tiziano.  La  Converfìone  di 
3*  Paola  nella  Cappella  dei  Lolini ,  fatta 
a  Mufaico  ,  fu  opera  di  Arminio  Zuc- 
cato  ,  valente  Maeftro  in  quella  profef» 
fione . 

Qui  fi  venera  una  Spina  della  Corona: 
di  Noftro  Signore. 

Tn  quella  Chiefa  vi  fono  le  Memorie 
di  Niccolò  Craflb  ,  che  prima  applicò  al 
Foro,  indi  alla  Navigazione,  in  cui  aven- 
do perduta  ogni  fua  facoltà ,  ritornò  al  Fo- 
ro; di  Melio  da  Cortona,  Generale  d' In- 
fanteria della  Repubblica,  in  una  Cappe!* 
la  ov' è  la  Statua  di  Maria  Vergine,  fat- 
ta da  Tommafo  Lombardo  :  di  Livio  Po- 
dacataro  di  Cipro  ,  Arcivefcovo  di  Leu- 
colia  r  celebrato  dal  Benziano  nelle  Tue 
Poefie  volgari  .-  di  Marcantonio  Grirnani 
Senatore,  nella  cui  Cappella  la  Tavola  di 

mar- 
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aarmo  è    fcolpita  dal    famofo    Aleffandr» 
/ittoria  :  e  di  alcuni  altri  r 

In  due  tra  loro  oppofte  vie  ,  dopo  un 
rie  ve  cammino  ,  che  da  quella  di  S*  Sebas- 
tiano guida  alla  Chiefa  dell'angiolo  Raf- 
faello ,  fi  dee  giugnere  alla  fine  di  quefto 
lettiere  ;  f  una  delle  quali  è  a  mano  dr- 
itta ,  e  F  altra  a  finiftra  .  Prenderema 
quella  a  diritta  ,  come  più  brieve  ;  e  di 
boi  ritornando  a  S.  Sebaftiano  ,  termine- 
remo il  viaggio  a  finiftra  .  La  Chiefa  dun- 
que che  prima  s' incontra  per  quella  par- 
je,  di  cui  è  Titolare 

V  ANGIOLO  RAFFAELLO,  Par. 
'occhia  di  Preti ,  è  antichilTima ,  anzi  la  fe- 
conda che  fia  ftata  fabbricata  in  quefta 
Città  ,  dopo  quella  di  S.  Jacopo  Appoftolo 
lelF  Ifola  di  Rialro  /  mentre  dicefi  efìfere 
lata  fondata  da  una  certa  Adriana  moglie 
li  Genufio  Signor  Padovano  per  un  voto 
(atto  alF Angelo  Raffaello,  acciò  il  mari- 
io  folTe  prefervato  dalle  mani  di  Attila  , 
>h'  era  fdegnato  contro  di  lui  „  Negli  an- 
ìDÌ  no(5.  rimafe  confumata  dal  fuoco,,  ma 
fu  in  brieve  rifabbricata  .  Fu  poi  rinno- 
vata Fanno  16 18.  (otto  il  Doge  Giovan- 
ni Bembo  ,  nella  maniera  in  cui  fi  vede 
:*l  prefente  ,  con  nove  Altari  di  marmo 
pagamente  difpofti .  La  Facciata  è  ornata 
;con  Pilaftri,  Cornicioni,  e  Statue. 

Le 
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Le  Pitture  fono  dell1  Alienfe  ,  del  Bo- 
nifacio ,  del  Palma  giovine ,  di  Luigi  Ben- 
fatto, e  di  Giufeppe  Salviati. 

All'  incontro  della  Ghiefa  v'  ha  un  pìc- 
colo Moniftero,  ma  fenza  Claufura,  in 
cui  vivono  alcune  Monache  Pinzochere^ 
fotto  la  Regola  di  S.  Francefco  d' Affili  I 
In  poca  diftanza  fi  fcorge  la  Ghiefa  di  SÌ 
BafìlU (,  detto  dal  volgo 

S.  B  ASEGIO ,  Parrocchia  di  Preti ,  eret- 
ta negli  anni  905.  dalla  Famiglia  Moli- 
na, Arfe  nel  1106.  e  fu  rifabbricata*  Ef- 
fendo  poi  caduta  per  un  Terremoto  nel 
1347.  fu  in  miglior  forma  ristabilita  »  Si 
vede  adorna  di  Pitture  di  Pietro  Mera^ 
di  Marco  Vecellio  ,  di  Antonio  Gamba-, 
rato  ,  di  Luigi  Vivarino ,  dell'  Angeli . 

Quivi  ripofa  il  Corpo  di  S.  Coftanzo 
Anconitano  trafportato  d'  Ancona  ,  come 
narra  S.  Gregorio  Papa  nel  primo  de'  fuor 
Dialoghi  al  cap.  5*  e  quello  del  B.  Pietra 
Acotanto  Nobile  Viniziano .  Vi  fono  in- 
oltre reliquie  di  S.  Filippo  Apoftolo,  di 
S.  Bafilio,  di  S.  Bartolommeo .  Pocolon-j 
tana  da  quella  Ghiefa  è  quella  di 

S.  NICCOLO'  ,  Panocchia  di  Preti , 
detta  di  Dorfo  duro  dal  Dandolo  ,  e  dei 
Mèndkolt  dal  Sajifovino  ;  il  quale  dice, 

che 
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he  fu  eretta  dai  Zancaruoli .  Anche  que- 
a  arfe  negli  anni  11 06.  nel  fatale  incen- 
do ,  che  devaftò  miferamente  gran  parte 
'ella  Città  .  Riedificata  più  volte  venne 
nalmente  ridotta  nella  forma  prefente  con 
:cte  Altari .  Fra  le  Pitture  ,  che  1*  ador- 
ano meritano  oflfervazione  alcuni  Quadri 
i  Andrea  Schiavone,  di  Carletto  figliuo- 
»  di  Paolo  Veronefe ,  di  Luigi  Benfatto, 
si  Montemezzano  ,  del  Palma  giovine  , 
el  Corona,  di  Andrea  Vicentino,  e  del 
lai  ombra  . 

Vi  ripofa  il  Corpo  di  S.  Nicheta  Mar- 
re .  I  contorni  di  quefta  Chiefa  fono  abi- 
ìti  da  Pefcatori,  che  fi  chiamano  Nìcco- 
ni  ,   ed  hanno  un  Capo  da  effì   eletto, 

tto  volgarmente  Doge  dei  Niccobtti .  Que- 
i  in  alcune  funzioni  comparifce  veftito 
i  un  abito  particolare .  Da  S.  Niccolò  fi 
affa  con  poco  viaggio  alla  Chiefa  ,  e  al 
loniftero  di  Monache  Agoftiniane,  fotto 

nome  di 

S.  MARTA  .  Quefta  fu  edificata  dal- 
Famiglia  dei  Salomoni,  la  quale  tutta- 
la conferva  la  memoria  della  pia  iftitu- 
one  ;  poiché  ciafcuna  Badeffa  nella  fua 
iova  elezione  è  folita  di  mandare  al  più 
occhio  della  detta  Famiglia  uaa  Rofa  di 
ta. 

T  Ls 
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La  Chiefa  è  (tata  riedificata  iti  gra 
parte  ,  con  fette  Altari ,  tutti  ricchi  e 
fcelti  marmi  ;  e  vedefi  adorna  di  molt 
buone  Pitture  ,  dei  Vivarini  ,  di  Lear 
dro  Battano  ,  della  Scuola  di  Paolo  ,  d 
Fialetti  ,  dei  Montemezzano  ,  di  Matte 
Ingoli ,  di  Antonio  Zanchi,  di  Santo  Piai 
ti ,  del  Cav.  Bambini  ,  e  del  Ricchi  •  '. 
Soffitto  tutto  è  opera  del  Lambranzi. 

Fra  le  Reliquie  ve  ne  ha  di  S.  Agi 
pito  ,  e  di  S.  Marta . 

Incamminandoli  per  quella  Grada  ,  et 
guida  ,  come  fi  è  detto  ,  al  fmiftro  lat 
di  quella  divisione  ,  che  abbiamo  fatta  < 
quello  Sefliere  ,  ci  fi  prefenta  la  Chiefa 
e  il  Moniftero  di  Monache  Carmelitan 
di  $.  Terefa ,  dette  perciò  dal  volgo 

LE  TERESE  .  Quelle  ebbero  princi 
pio  negli  anni  1(545.  avendo  ottenuta  I 
permiflìone  dall'  EceellentifTìmo  Senato  I 
introdurre  in  quella  Città  l'Ordine  relj 
giofo  di  S.  Terefa  Carmelitana,  profefTaj 
to  da  femmine  .  Quello  luogo  era  priroj 
abitato  dai  Riformati  di  S.  Francesco! 
il  quale  fu  poi  da  quelle  Religiofe  ingrati 
dito,  e  ridotta  la  Chiefa  con  fette  Altaj 
ri ,  ornati  di  marmi ,  e  di  Pitture  di  Ni<! 
colò  Renieri  ,  di  Giambatifta  Langettij 
f  uno  Genovefe  ,  e   l'altro   Fiamminga 

del 
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(lei  Pv  Martino  Càppiicino  ,  ài  Andrei 
ichiavone,  e  del  Zanetti;  quella  pòi,  che 
Vedefi  (opra  il  Pulpito  *  è  di  Paris  Bor- 
ione ì 

Vi  fi  ritrovano  i  Corpi  dèi  SS.  Àrìèo , 
Pio ,  Valerio ,  e  Quirino  Martiri  j  e  quel- 
lo di  S,  Maffìnia  s  Non  molto  lungi  da 
5*  Terefa  ,  nel  cammino  ,  elle  abbiamo 
iifegnato  di  fare  $  s' incontra  là  Chiefa 
;on(ecrata  a 

S.  MARIA  MAGIORÉ  ,  e  il  Mo- 
aiftero  di  Monache  Francefcane  .  Circa 
a  erezione  di  quefta  Chiefa ,  fta  incifo  in 
una  Colonna  di  effa,  che  fé  ne  cominciò 
a  fabbrica  negli  anni  1497.  :  Principium 
hujus  templi  fuh  anno  I497.  E  futlà"  fe- 
)oltura  di  Alvife  Malipiero  lì  legge  *  che 
le  fu  egli  il  fondatore  ;  tAere  fuo  a  fan* 
lamenti?  etitruendum  suravh  3  effendo  mor- 
:o  40*  anni  dopo  j  che  fi  è  dato  princi« 
)io  a  quello  edifìzio  *  come  accenna  te 
uà  Ifcrizione  «.  Un  Francefco  Mocenigo, 
Senatore  f  e  Procuratore  di  S.  Marco  a 
àfciò  ,  che  vi  fofife  fetta  una  Cappella; 
I  Tornmafo  Canale  Bergamafco  beneficò 
jUefto  luogo* 

La  Chiefa  è  ampia  ,  con  undici  Alta- 
i,  ed  è  ornata  di  belle  Pitture  di  Gian 
Bellina,  di  Francefco  Alberti  -,  0  piutto-i 
f    2  fto 
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Ho  di  Battifta  del  -Moro  ,  del  Palma  , 
del  Bonifacio .  Sull'  Aitar  maggiore  vi  è  ls 
Affama  di  Paolo  Veronefe,  e  l'Annunziata 
è  del  Palma  ;  le  Tele  ai  lati  fono  del  Tin« 
toretto  ,  e  la  volta  della  Cappella  ,  del 
Foller  «  Nella  Cappella  alla  finiftra  e'  è.  il 
famofo  S.  Giambatifta  di  Tiziano ,  e  una 
bella  Tela  del  Palma  Vecchio.  Vi  fono 
altre  Tavole  di  Matteo.  Panzone  %  di  Ja* 
copo  Pisbolica  ,  di  Polidoro  ,  del  Padoa? 
nino ,  e  in  fine  il  famofiffimo  Quadro  dell1 
Arca  di  Noè ,,  di  Jacopo  Battano:  opera 
«opiofiflìma  ,  e  fquifitiflìma  in  genere  di 
animali  .  ar  tendo  di  qua  fi  giugne  alla 
Chiefa  dedicata  a  tutti  i  Santi  ^  detta  perciò 

OGNI  SANTI ,.  di  Monache  Benedet- 
tine .  Erano  quefte  Religiofe  nel  Mona- 
Siero  di  S.  Margherita  di  Torctllo  ;,  ma 
eflfendo  l'aria  molto  cattiva  fi  trasferirò» 
no  li  24. 'Marzo  dell'anno  1472.  in  que- 
fta  Città  ,  e  comperarono  nella  contrada, 
di  S.  Bafegio  un  terreno  ed  una  Vigna , 
Indi  ottenuta  la  Glaufura  eleffero  per  lo-i 
io  AbbadefTa  Eufrofina  Belegno»  di  vita 
efemp lare ,  ch'era  nel  Monaftero  di  Si 
Maffio  di  Mazorbo.  Nei  1580.  fecero  del 
nuovi  acquifti ,.  e  fucceffivamente  ridufiferq 
la  Chiefa  ed  il  Monaftero  a  quella  ma-! 
gaificenza ,  eh*  ora  lì  ved  e *  apa  Sifto  IV.j 

gli 
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|H  diede  la  facoltà  di  recitare  f'Òézlo 
Benedittino. 

i  Nella  Chìefa  fette  fonò  gli  Altari  |  e 
•ira  quefti  il  Maggióre  ha  la  Tavola  cóH 
stutti  i  Santi  dipinta  dà  Paolo  Gailiari  ;  di 
:ui  pure  fono  la  Portella  dei  Tabernacolo  5, 
!s  quelle  al  di  dentro  ,  e  al  di  fuori  dell' 
prgario.  Le  altre  fono  del  Palma  giovU» 
jjtie ,  del  Cav.  Liberi ;,  di  Andrea  Vicen- 
tino j  di  Jacopo  Alberèlli  allievo  del  Pal- 
ma ,  di  Pietro  Vecchia  *  di  Giufeppe  En- 
feo,  di  Bietrò  Ricchi ,  del  Cav.  Ridólfi  , 
e  di  Agoftino  Litferini .  Il  foffitto  della 
[Cappella  vicina  alla  Sàgreftià,  è  del  Pel* 
jiegrini . 

Vi  fi  venerano  i  Còrpi  di  S.  Mauri* 
:io,  e  di  S.  Demétria»  Seguendoli  catn* 
nino  tempre  a  finiftra ,  11  truovà  la  Ghie* 
fa  dedicata  ai  SS.  Gervafio  ,  e  Protafì@% 
Martiri  di  Milano  ,  decapitati  nella  per* 
ecuzione  di  Nerone ,  detta  corrottamente 

S.  TROVÀSO  ,  Parrocchia  di  Preti  * 
^uefta  è  una  Fabbrica  molto  antica  j  la 
:ui  riedificazione  dal  Sanfovino  fi  riferì* 
jce  ali*  anno  1028.  per  opera  delle  Fa- 
miglie Bàrbarigaj  e  Caravella  :  ma  dive- 
iuta  un'  altra  Volta  rovinofa  ,  fu  riedifi- 
cata nel  1585.  in  forma  affai  elegante  fui 
difegno  del  Palladio  »  con  dodici  Altari , 
T    3  Le 
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Le  Tele  che  l'adornano,  fono,  di  Cie. 
tro  Malombra,  del  Palma  giovine,  di  Ja- 
copo, e  di  Dom.  Tintoretto  ,  del  Maz- 
zoni ,  di  Giovanni  Bellino ,  di  Bernardi- 
no Crudenti  ,  ebe  ha  copiato  un  Crifto 
alla  Colonna,  di  Tiziano,  di  Rocco  Mar. 
coni,  di  Luigi  Benfatto,  di  Rofalba  Car- 
riera ,  di  Girolamo  Pellegrini ,  del  Buga- 
ni  ,  del  Lazarini .  Nella  Tavola  full'  Al- 
tare della  Cappella  Molina,  vi  è  un  San- 
to dì  quella  Famiglia. 

In  quefta  Chiefa  ripofano  i  Corpi  dei 
SS.  Epifanio ,  e  Grifogono ,  Martiri . 

Quivi  giace  il  famofo  Jacopo  da  Riva, 
Capitano  delle  Navi,  che  nei  1649. . fi 
portò  valorofamente  contra  i  Turchi ,  aven- 
do riportato  fegnaiata  vittoria  alle  Fo- 
chie .  Poco  dittante  ,  è  Ja  Chiefa  di  S, 
Maria  della  Carità  uEfrziata  da  Canonici 
Lateraneli ,  detta 

LA  CARITÀ'.  Quefta  fu  eretta  dai 
Marco  Giuliani  fotto  il  Principato  di  Do-l 
menico  Michele,  negli  anni  11 1.9.  luogo 
celebre  per  la  dimora ,  che  quivi  fece  peij 
qualche  tempo  Aleffandro  III. ,  fuggendo 
dalla  perfecuzione  di  Federigo  Imperado«! 
re.  Quefto  Pontefice  vi  concedette  molt<i 
Indulgenze ,  come  fi  legge  nella  Lapide 
pofta  fopra  la  porta  maggiore  della  Chie 

&»  ! 
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fa  ,  che  così  dice  :  Alexander  HI.  Pantifex 
Maximus  Federici  a  rabie  profugus  bas  fa- 
cras  Regularium  #des  prò  munere  reeepta 
bofphalitatis  inexhauflo  Indulgentiarum  the- 
fauro  perpetuo  ditavh ..  1578. 

Di  più  a  perpetua  memoria  fece  fot- 
terrare  nella  parte  finiftra  del  Coro  uà 
Vafo  di  arena  con  una  Croce  fopra  di 
.ottone  ,  come  rilevali  da  una  Ifcrizione  , 
iche  cosi  parla  .•  Hoc  marmoreo  figillo  clan- 
■ditur  arena  ,  quam  Beatijfìmus  ^Alexander 
Papa  Tertius  ob  Plenari  am  bitjus  Sacra 
UEdìs  Indulgentiam  fervati  juffit  perpetuo  , 
qua  pojleri  omnes  remijjìonis  infinitatem  & 
rei  gefta  fidem  par  iter  intueri.  poffint . 
i  Quefta  Chiefa  conferva  ancora  la  im- 
magine di  grande  antichità  .  Tredici  fo- 
no gli  Altari,  tra  i  quali  di ftinguefi  quel- 
lo di  S.  Giorgio,  per  la  Tavola  di  mar- 
mo ,  e  per  le  belle  Colonne ,  che  lo  ador- 
nano» Di  rincontro  appare  la  Cappella 
magnifica  di  S.  Salvatore ,  ricca  di  Por- 
fidi ,  e  Serpentini  ;  ove  fi  vede  un  Crifto 
di  Bronzo  di  buona  mano  .  Riguardevole 
pure  è  il  Coro  ,  lavorato  da  Alelfandro 
Brigajo  . 

Si  veggono  in  quefta  Chiefa  molte  pre- 

ziofe  Pitture,  dei  Vivarini,  di  Vincenzo 

Catena  ,  del  Conegliano  ,  della  Scuola  di 

Tiziano  ,  di  Vittore  Carpaccio ,  e  di  Car- 

T  4  letto 


tetto  Calliari  ;  ma  (opra  tutto  la  Tavola 
col  riforgimento  di  Lazzaro»  opera  rin- 
goiare di  Leandro  Battano.  Nel  Refet- 
torio di  quelli  Canonici  vi  ha  un  Qua- 
dro di  Antonio  Zecchini ,  opera  delie  bel- 
le di  quefto  Autore . 

Vi  lì  venera  il  Corpo  di  S.  Aniano  , 
che  fucCedette  a  S.  Marco  in  Alexandria 
con  molte  altre  Reliquie. 

Varie  fono  le  memorie  di  perfonaggi 
illuftri  ,  le  cui  offa  quivi  ripofano .  Vi 
giacciono  due  Dogi ,  Marco  ed  Agoftino 
Barbarighi,  fratelli  ,  il  primo  dei  quali 
tenne  il  Governo  nove  meli  ,  e  il  fecon- 
do quindici  anni . 

Sotto  il  Principato  di  Marco,  che  fi- 
nì di  vivere  fulla  fine  del  1485.  ,  fcrive 
il  Marcello  ,  che  fu  creato  1*  Uffizio  dei 
tre  Signori  fopra  la  Sanità  ;  benché  il  San» 
fovino  dica,  che  furono  fatti  nel  1491* 
nei  tempi  di] Agoftino.  Fu  eretta  inoltre 
la  Facciata  del  Palazzo  Ducale  »  che  guar* 
da  fulla  Scala  dei  Giganti  « 

Nel  tempo  del  Governo  dell' altro  Fra- 
tello Agoftino,  che  gli  (accedette  imme- 
diatamente ,  e  pafsò  all'  altra  vita  negli 
anni  1501.,  venne  a  morte  Jacopo  figliuo- 
lo dei  Re  di  Cipro  :  il  perchè  la  Repub- 
blica prefe  in  tutela  il  Regno  ,  e  la  Re- 
gina Madre  Catterina  Cornerà,  fpedindo 

Fran» 
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FranCefco  Priuli  Generale  dell'armata  a 
prefidiare  il  Regno  .  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  fcefe  in  Italia  con  un  potente 
efercito  per  1'  acquifto  del  Regno  di  Na- 
poli. I  Viniziani  acquiftarono  Cremona, 
e  la  Gh'eradadda,  e  riduflfero  in  loro  po- 
tere Brindili ,  Otranto ,  Triani ,  Monopo- 
li,  e  Pulignano  ,  Terre  della  Puglia .  Nel 
1499.  i  Turchi  fecero  una  (correria  nel 
Friuli ,  la  quale  viene  defcritta  dal  Sabel- 
li  co  a 

Di  rincontro  al  Maufoìeo  dei  Dogi  Bar- 
barighi ,  vi  è  quello  del  Doge  Niccolò  da 
Ponte,  Dottore  ,  che  fu  nel  Concilio  di 
Trento    Legato    per  la  Bepubblica  ,   ove 
dimoftrò    la    fua  rara  prudenza ,    e  il  fuo 
f^ran  feno.    Egli  afcefe  al  Principato   nel 
1578.  in  età  di  anni  87.  e  ne  regnò  altri 
fette  e  quattro  mefi  ,  eflendo  morto  in  età 
i  di  94,  anni .    Nel    fecondo   anno    del  fuo 
:  Governo ,  Francefco  de'  Medici  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  ,   prefe  per  moglie  Bianca 
Cappello  ,   figliuola  di  Bartolommeo .   Si 
|  diede    principio   alla   gran    Fabbrica  delle 
Proccuratte  Nuove .  Dal  Patriarca  Giovan- 
i  ni  Trivifano ,  fecondo  le  coftituzioni  del 
>  fàgro  Concilio  di  Trento,  fi  ereflfe  il  Se- 
i  minario  in  Murano  .•  e  quello  di  S.  Mar- 
\  co  a  Cartello  fu  edificato  dal  Doge  e  dai 
Procuratori  di  Supra  , 

Nel 
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Nel  mezzo  della  Chiefa  vi  è  il  fepol- 
cro  della  Famiglia  RofTì  da  Parma  :  e  vi 
giace  anche  Lazzero  Mocenigo ,  che  mo* 
ri  combattendo  contra  i  Turchi  ai  Dar- 
danelli nel  1657. 

Nel  primo  Chioflro  vi  è  il  fepolcro  di 
Briamonte,  celebre  Capitano.  Vicina  al- 
la Chiefa  è  la  Scuola  Grande  di  S.  Maria 
il  eli  a  Carità  y  detta  la 

SCUOLA    DELLA    CARITÀ'  ,   la 

prima  che  fia  (lata  iftituita  in  quella  Cit- 
tà, come  dicemmo  altrove.  Quivi  fi  ve- 
de il  ritratto  del  Cardinale  Befifarione , 
fenza  Torna  mento  della  fagra  Porpora, 
eoa  un  Cappuccio  nero  ,  come  ufano  di 
portare  i  Monaci  Bafiliani .  Egli  donò  a 
quella  Confraternita  parte  del  Legno  del- 
ia fanta  Croce  ,  della  Tonaca  di  Noftro 
Signore,  e  molte  altre  Reliquie  preziofe 
e  venerabili  ;  di  che  fi  vede  fotto  il  fuo 
ritratto  una  Memoria  ;  fra  le  quali  è  mol- 
to ftimata  per  la  fua  antichità  e  per  le 
fue  ifcrizioni  una  infigne  Tavola  Greca  , 
la  quale  pochi  anni  fa  fu  illuftrata  con 
affai  dotta  ed  erudita  dififertazione  dall' 
Ab.  Giambatifta  Schioppalalba ,  e  pubbli- 
cata colle  (lampe  di  Modello  Fenzo. 

La  Fabbrica  nello  flato  in  cui  fi  truo- 
va  al  prefènte  ,  fu  cominciata  negli  anni 

1334. 
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X334.   nel   mefe  di  Aprile  ,    e  terminata 
nel    mefe   di    Gennajo  ,   come  appare  da 
un'antica  lfcrizione,  ferina  in  lingua  Vi- 
uiziana  con  caratteri  Gotici  ,  e  collocata 
fopra    la   porta  di  quefta  fcuola  :  ~leggefi 
in  eflfa  :    %Al  nome  di  Dio  eterno  ,  e  della 
Biada    Vergine,    in    V  anno,  della  Incarna- 
tion.  del  JNoflro.  Signor,  Mixier.  Gefu  Chri- 
(lo ,  MCCCXLV1I,  adi  XXV.  de  Zener.  lo 
di  della  Converjìon    de    S,  Polo,   cerca  ora 
de  Befpero.  fo,  gran  teramoto,    in   Venexia. 
e  qua/i  per    tutto  el  mondo,  e  cci^e.  molte, 
cime  de  Campanili,    e    cafe.  e  camini,  e  la 
Glefia  de  S,  Bajejo,  e  fo.  sì   gran  /paven- 
to, che  qua/ì.  tutta  la  sdente  ,   penfava.  de 
morir,  e  no.  fle.  la    Tera.  de    tremar,  cerca 
di  XL,  e  può,  driedo,  queflo.  contenda,  una 
gran    mortalhad.    e   moria  la  petite,  de  di- 
verje  malattie  ,    e  na/ìon.  e  alguni.  lauda- 
va,   J angue,  per    la    bocca,  e  a-  alguni  ve- 
gniva  glauduxe.  [otto  li  fcaii.  e  al  me%ene, 
e  alguni,  vegnia.  lo  mal.  del  carbon,  per  le 
guaine,  e  pareva,  che  queflo.  mal.  fé  pia  fé. 
/'  un   daW  altro  .    %oè  li  fan    dal?  infermi . 
Et  era  la  %ent e.  in  tanto,  fpavento ,   che  el 
pare,    no    voleva    andar    dal   fio.  ne  el  fio. 
dai— p.are.    Durò,    quefta,    mortalitade.  cerca 
mexi  VI,  e  fi  fé  dixeva,    comunemente,  eòe 
el  jera  morte,  una  delle  do  parte  della  ^en- 
te de   Venexia»,   E   in  queflo  tempo  fé  tro- 
va 
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*&a  ejfef  Varatati  de  quefta  Scola.  Mixièh, 
Piero  Trevifan.  de  Barbarla,  e  el  vie.  cer* 
ca  Mexi  IT.  e  morì  eh  quondam  ;  e  cerca 
diexe  di  fot  compagni,  e  co  più  de  CCO, 
de  quel*  de  quèjìa  Scola»  e  fo  la  Scola,  in 
gran  derotta*.  e  può.  adi  XX.  de  Zugno. 
fo  fatto.  Vardian.  Mixier.  Jacomo  Borii 
dalla  Zudeccai  Ancora*  in  quefto,  anno, 
ave.  li  Fedeli  Cbrifìianh  una  grandiffinta 
grafia*  da  Mixier.  la  Papa,  che  in  T^fca* 
duna  parte,  che  li  moria  contriti,  de  li  fot, 
pecadi.  dal  di  de  la  %Afenfìon.  de  Chrifto, 
in  "fin.  al  di  de  Santa.  "Maria  Madalenai 
fen%*  pena  andafe-.  alla  gloria  de  Vita* 
Eternai,  a  la  qual.  fin.  ne  conduga,  lo  orti- 
potente  Dio,  Pare,  e  Fiol.  e  Spìrito  San» 
ilo.  lo  qual  vivd  e  regna*  in  fecula*  fecu' 
lorum  *  Amen .  Vedefi  però  la  fuddettat 
Scuola  in  quelli  ultimi  anni  abbellita  in- 
ternamente con  pitture  ed  ornati  ,  ed  è 
terminata  la  facciata  tutta  di  marmo  dì 
bella  architettura  . 

Tra  le  Pitture  adunque  di  cui  qtfefta 
Scuola  va  adorna ,  merita  attenzione  il  ra- 
riffimo  Quadro  pofto  (opra  te  Porta  di 
lina  Stanza  colla  B.  V.  che  va  al  Tem- 
pio ,  ed  è  del  famofo  Tiziano  *  le  altre 
foao  di  Jacobello  del  Fiore  ,  del  Cordel- 
ia ,  del  Fumiani ,  del  Segala  ,  del  Laza* 
lini ,  del    Baleftra  a  del  Rizzi ,  di  Ang. 

Tre» 
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Trevifani ,  del  Triva ,  del  Marefchì ,  dell9 
Angeli,  del  Guaranà. 

Il  Soffitto  della  Scuola  è  curiofa  cofa  * 
vederli  .  Dicefi  ,  che  avendo  un  certo 
Cherubino  Ottali  efibico  a'  Confratelli  dì 
ornarlo  nobilmente  a  proprie  fpefe ,  pur- 
ché gli  lafciaffero  porre  il  di  lui  nome  , 
fu  rigettato  il  progetto .  Che  però  effen- 
dofi  egli  di  bel  nuovo  incaricaro  del  la- 
voro anche  fenza  quella  condizione  ,  ì 
Confratelli  accettarono  V  offerta  .  Fece 
egli  pertanto  fcolpire  gran  numero  di 
Cherubini  forniti  di  otto  ale  per  ciafehe- 
duno,  acciò  fenza  fcrittura  alcuna  confer- 
vaffero  a'  pofteri  la  memoria  dei  fuo  co- 
gnome .  E  quelli  Cherubini  fi  veggono 
anche  ai  prefente  ,  Poco  lontana  è  la 
Chiefa  dei  SS.  Vito  e  Modefto  ,  detta 
volgarmente 

S.  VIO ,  Parrocchia  di  Preti ,  la  qua- 
le dicefi  fabbricata  dalla  Famiglia  Magna 
negli  anni  917.  Ha  fette  Altari  ;  e  vi 
fi  vedono  Pitture  di  Matteo  Ingoli  ,  di 
Alvife  dal  Frifo  ,  della  Scuola  di  Gio- 
vanni Bellino  ,  della  Scuola  di  Paolo  , 
di  Antonio  Zanchi ,  e  di  Girolamo  Bru« 
faferro  , 

Non  è  Collegiata  come  le  altre,  aven- 
do un  folo  Pievano  fenza  Collegio  di 
Preti  titolati . 

Vi 
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Vi  giace  il  Corpo  della  Bj,  Coiiteffa 
Tagliapietra  ,  Nobile  Viniziana  con  que- 
lla Ifcrizione  pofta  fopra  la  CafTa  che  lo 
racchiude  i  MCCCXII.  morì  la  B.  Con- 
Tejfa  fia  de  Mixhr  Niccolò  Tagliapietra  i 
e  de  Madonna  Leva  Tagliapietra  [o  Mare* 
Qui  pure  è  fepolta  la  celebre  Pittrice 
Rofalba  Carriera  ,  che  in  quello  Secolo 
refe  immortale  il  Tuo  nome  ,  prima  colle 
bellifiìme  Aie  pitture  a  miniatura  ,  e  poi 
con  quelle  fatte  a  padelli  i  e  vi  fono  re* 
liquie  di  S*  Paolo  j  e  dei  SS.  Titolari 
Vjto  e  Modefto* 

Quella  Chiefa  viene  folennemente  vi- 
etata dal  Doge  nel  giorno  15.  di  Giu- 
gno ;  é  procefiìonalmercte  dalle  fei  Scuff- 
ie Grandi  ,  dai  Regolari  ,  dalle  nove 
Congregazioni  del  Clero ,  e  dal  Capi- 
tolo dei  Canonici  di  Caftello  ^  in  me- 
moria della  congiura  di  Bajamonte  Tifi- 
polo  ,  fortunatamente  reprefla .  Per  decre- 
to del  Senato  dell'anno  13 18.  furono  do- 
nati a  quefta  Chiefa  mentr'  era  per  riftaU* 
rarfi,  alcuni  marmi  dei  Palazzo  del  men- 
tovato Bajamonte  ,  demolito  per  ordine 
pubblico,  e  afferifce  Io  Stringa  elfere  la' 
Porta  maggiore  in  particolare  coftruiu 
delle  balauftre  dello  fteffo  Palazzo  .  £ro* 
fègaendo  il  cammino  pi£c  retto  ,  prefetti 
tali  la  Chiefa  éi 

S.GRE- 
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S.  GREGORIO.  Parocchia  di  Preti  , 
[eretta  dalla  Famiglia  Pafquafa  ;  ma  igno- 
rio  è  il  tempo  della  fua  fondazione .  Que* 
(fta  fu  prima  di  Monaci  fotto  la   direzio- 
nile di  un  Abate  ;    ond'  è  ,  che   anche  al 
prefente   confèrva    il   nome   di    Abazia  , 
con  molte  giurifdizioni ,    rendite  ,   privi- 
legj  ,  che  le  fono  annefli  per  eflfere  paflfa- 
[te   in   efla.   le   ragioni   dell'  Abazia  di  S. 
Ulano,  fondata  da  Giuftiniano  Participa- 
zio  Duca  della  Venezia,  per  cagione  dei- 
ila  quale  poflìede  molti  poderi    alle  Gam- 
«  barare  ,    e  Treflìgcli  ,   e  a  Oriago  .    Da 
qualche  tempo  è  paflata    in   Commenda  ; 
e  viene   conceduta  a  perfone  diftinte   per 
dignità  ecclefiaftica .  Viene  poi  eletto  dall' 
Abate  Commendatario  un  Cappellano ,  o 
Vicario  che  governa  la  detta  Parrocchia, 
li  primo  Abate  di  quefta  Chiefa  fu  Bar- 
toiommeo   Paruta    inveftito  da  Papa  Ca- 
ttilo III. 

Ha  fette  Altari  colle  Tavole  dipinte 
dal  Tintoretto  ,  dal  Renieri  ,  da  Pietro 
Ricchi  ,  dalla  Scuola  del  Vivarini  ,  dal 
Foler  ,  dall' Alienfe  ,  dal  Cavai,  Bambini 
e  dal  Vicentino. 

Anche  qui  fi  vede  una  Memoria  di 
Marcantonio  Bragadino  ,  che  fu  fcortica- 
to  dai  Turchi  per  aver  difefa  valorofa- 
tneate  Famagofta  ,  effcndovi  in  tal  luogo 
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ìe  fue  offa  ;  e  nella  Chiefa  dei  SS.  Gio- 
vanni ,  e  Paolo  e*  è  un  onorevole  Ceno- 
tafio  cretto  a  perpetua  gloria  di  Eroe 
sì  illuftre  .  In  poca  diftansa  da  S.  Grego- 
rio ,  è  lo 

SPEDALE    DEI  CATECUMENI  , 

in  cui  fi  ricevono  gì'  Infedeli  ,  che  defi- 
derano  di  eflfere  iftruiti  nella  Religione 
Criftiana.  Sono  a  tal  fine  diretti  da  per- 
fone  di  probità  y  e  dottrina  r  affittiti  di 
tutto  il  neceffario  alla  vita,  governati  da 
Signori  pii  y.  e  religiofi  ,  e  finalmente 
impiegati  in  qualche  profeflione  ,  adatta- 
ta alla  capacità  y  e  al  talento  di  ciafehe- 
duno  . 

Quello  pio  luogo  venne  eretta  dopo 
il  Secolo  XVI.  La  Chiefa  ha  tre  Alta- 
ri elegantemente  adornati  con  Tavole  di 
Leandro  Badano-  >  e  di  Jacopo  Petreili» 
Il  Soffitto  è  della  maniera  del  Palma .  Pa- 
chi paffi  lontana  dallo  Spedale  dei  Cate- 
cumeni è  la  Chiefa  di 

S.  MARIA  DELLA  SALUTE  ,  tif 

fìziata  da  Cherici  della  Congregazione  di 
Somafca .  Ci?ca  la  origine  della  fua  ere- 
zione convien  fapere  ,  che  negli  anni 
1630.  efTendo  quefta  Città  difolata  per  la 
ftrage  ,  che  cagionava  la  pefte ,  il  Senato 

fece 
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fece  voto  di  fabbricare  un  Tempio  ad? 
onore  di  S.  Maria  della  Salute  .  Il  per- 
,chè  nell'anno  feguente  163 1.  ai  25.  di 
Marzo  ,  dopo  celebrata  la  fanta  Mefla  , 
fu  gittata  dal  Principe  Niccolò  Gontari- 
ni  infieme  col  Patriarca  Giovanni  Tiepo- 
lo,  la  prima  pietra  nelle  fondamenta  eoa 
alcune  Medaglie  d' oro  ,  d' argento  ,  e  di 
altro  metallo  .  Fu  fcelto  a  dar  principio 
a  quella  gran  Fabbrica  il  giorno  dedicato 
all'  Annunziazione  di  Noftra  Signora  , 
perchè  in  quefto  medefimo  giorno  ebbe 
il  fuo  cominciamento  la  Città  .  Quindi 
è  ,  che  nel  Pavimento  fi  legge  quefto 
motto  :  Unde  origo  »  inde  falus  .  1631» 
Affine  poi  di  perpetuare  la  memoria  dei 
voto  ,  nel  giorno  21.  di  Novembre  di 
ciafehedun  anno  il  Sereniffimo  Principe 
col  foiito  Accompagnamento  portali  alla 
vifita  di  quella  Chiefa  .*  funzione-  ,  che 
viene  anche  onorata  dalle  Congregazioni 
del  Clero ,  dai,  Regolari ,  e  dalle  Confra- 
ternite della  Città. 

Quefto  gran  Tempio  è  fatto  fui  mo- 
dello delll'  Architetto  Baldiflera  Longhe- 
na Viniziano,  con  ifpefa  degna  del  Prin- 
cipe .  Vi  fi  afeende  per  una  Scalinata  di 
marmo  di  quindici  gradini,  che  corrifpon- 
dé  alla  facciata  principale  ,  e  gira  intor- 
no ad  altre  due  facciate  minori  ,  che  f 
V  ador- 
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adornano  al  di  fuori  .  Le  fuddette  fac^ 
ciste  fono  tutte  di  marmo  ,  e  la  princi- 
pale viene  formata  da  quattro  colonne  di 
ordine  compofito .  Nello  fpazio  di  mez- 
zo vi  fono  d'ambi  i  lati  due  nicchie  EH 
una  fopra  1'  altra  divifé  da  una  cornice 
adornata'  di  fedoni  e  d'  altri  lavori  ,  il; 
tutto  di  vago ,  e  diligente  intaglio  „  La 
porta  maggiore  è  fatta  a  volto  ,  con  due! 
Statue  s  che  rapprefentano  due  Sibille  fi 
eftefe  negli  angoli  dallo  fteflfo  volto  for-i 
mati  tf  Le  altre  due  facciate  minori  fono  di- 
ambi  i  lati  della  già  defcritta  ,  anch'  effe; 
fregiate  di  belliffimi  ornamenti  ,-  e  figun, 
di  marmo. 

L'  interiore   della   Chiefa  è   di    formi 
circolare,  trattone  quella  parte,  che  comj 
prende  1'  Aitar  maggiore  ed  il  Coro  .  li! 
mezzo   alla   medefima  s'  innalza  una  Cu) 
pola,  o  fia  Rotonda  ottangolare,  foftenij 
ta  da  otto1  colonne  alte  piedi  trenta,  coi 
i  loro   piedeftali   alti    piedi    dieci  ,.   e   | 
bafi  ed  i  capitelli  d'ordine  compofito  v» 
gamente   intagliati  .    Sopra   le  mentovai 
colonne  va  girando  all'  intorno  della  G| 
pola  un  Corniccione   compofito   adornai,! 
di    balauftri  -,    e   di    otto'   grandi  Statue, 
che  corrifpondono  agli  angoli,  e  ai  caji 
telli   delle    ftefTe   colonne .    Sopra  il  fu» 
detto   Corniccione  vi  è    una   elevazio^ 

aitai: 


afta  trenta  piedi  ,  che  fegu'ta  1'  ordine 
ottangolare ,  con  Tedici  fineftroni ,  e  vieri 
terminata  da  un*  altra  Cornice  dentellata 
di  nuova  invenzione .  Dà  quefta  inco- 
mincia la  gran  Cupola  ^  che  ha  fettan- 
tadue  piedi  di  diametro  ,  e  cinquanta  in 
altezza  con  la  Tua  Lanterna  alta  piedi 
trenta . 

Tanto  la  Cupola,  quanto  il  rimanente 
di   quello   magnifico    Tempio   fono  rico- 
I  perti    con   laftre  di  piombo  .■    Nel  piano 
i  della  Chiefa  laftricàto  a  difegno  di  bellif- 
j  fimi  marmi *    e   che   circonda  Ja  già  de- 
I  fcritta  Cupola ,  vi  è  Un'  andito ,  nel  quale 
fono  fìtuate  fei    Cappelle  ,■    fatte  a  volto 
\  adornate    di    colonne  ,   e   pilaftri  Corintj 
coi  loro  Altari ,  ciafcuna  delle  quali  cor- 
rifponde  ad  un  volto  della  medefìma  Cu- 
pola «,■ 

Il    voltò   di    mezzo  conduce  alla  Cap- 
pella del   Aitar  maggiore  ,  che  è  di  fórma 
feraicircolare  ,    e  di  belliflima  architettura 
'  d*  ordine  Corintio  e  Corripofiro  ,  con  fei 
fineftroni  per    parte    d*  órdine    Jonico    e 
1  Corintio  «,   Nel    mezzo  di  efla  e  pollo  1* 
1   Altare    ifoìato  ,    di    marmo  di  Carrara  t 
con  rimefli ,    ed  ornati  di  rari  altri  mar- 
mi ,  e  bronzi  dorati  ,    e  con  quattro  c0„ 
lonne  Corintie  dello  tfeffo  marmo   ,    che 
foftengono  un  Baldacchino  ,    Aggiungono 
V     2  air 
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ali*  Altare  maggior  ornamento  fei  Statue 
al  naturale  di  fino  marmo  ,  e  di  eccel- 
lente lavoro .  Sopra  di  eflb  confervafi\una 
miracolofa  immagine  di  Maria  Vergine  , 
dipinta,  come  dicefi,  da  S.  Luca  e  por- 
tata da  Candia  dal  Generale  Morefini  , 
che  viene  tenuta  in  grande  venerazione  . 
Gli  altri  Altari  fono  egualmente  ricchi 
di  marmi,  e  di  Pitture  del  Liberi,  e  di 
Tiziano  ,  che  fono  ftate  levate  dalla  Ghie- 
fa  di  S.  Spirito  ;  del  Varotari  ,  del  Pru- 
denti,  del  Giordano  ;  oltre  a  quelle,  che 
fono  fparfe  per  le  Cappelle  ,  di  Antonio 
Triva  .  Il  Soffitto  della  Cupola  è  di  Gi- 
rolamo Pellegrini  .  Nella  Sagreftia  ve  ne 
fono  di  Tiziano  ,  del  Varotari ,  del  Sal- 
viati  ,  eh*  erano  a  S.  Spirito  .  C  è  la! 
Tela  del  Tintoretto  colle  Nozze  di  Cana 
Galilea  ,  eh'  era  nel  Refettorio  dei  PPi 
Crociferi  ;  e  nel  Soffitto  vi  fono  alcuni 
Quadri  di  Tiziano  tolti  alla  detta  Chiefs 
di  S.  Spirito . 

Vi  fi  confervano  i  Corpi  dei  SS.  Cre 
feenzione  ,  Fabiano  ,  e  Giudo  MM.  ;  < 
e*  è  una  infigne  Reliquia  di  S.  Antonie 
di  Padova  oltre  molte  altre . 

I.  PP.  Somafchi  hanno  eretta  per  lo* 
abitazione  una  bella  fabbrica  ,   che  corrif    *i 
ponde    alla    magnificenza    del    Tempio  I 
Hanno  effi  quivi  una  copiofa  ,   e  nobile 

Li- 
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Libreria  *  arricchita  da  Niccolò  Bergonzi 
Nobile    V'iniziano    di   buona   raccolta   di 
difegni  ,  e  (lampe  iti  rame .  Fu  anche  di 
molto   aecrefciuta  dal    P.  Pier   Caterino 
Zeno  ,    foggetto   illuftre   di   quefta  Con- 
gregazione ,    e   Fratello    del  famofo  Ap= 
poftolo  Zeno  ,   che  fu  Poeta  ,   e  Storico 
di  S.  M.  Gefarea  ,    celebre   Letterato  ed 
Autore  di  varie  opere   molto  pregievoli  , 
e  degno  per  la  Tua  molta   erudizione  ,   e 
rara   modeftia   della   (lima  univerfale  .    II 
Padre  Nicco  lo  Petricelli  operò  affai  a  be- 
nefìzio di  e(fa  ;  e  dalla  diligenza ,  e  buon 
.    gufto  tanto  nelle  cofe   Letterarie  ,   come 
in  quelle   d'  architettura  del  P*  Francefco 
Vecellio  ha  ricevuto  l'ultimo  compimen- 
I   to  nel  materiale  delie    danze  ,    e  nel  for- 
.    male   de' Libri  .    Parte   della   facciata  del 
,   Monaftero  forma  così    ridotta  a  fpefe  de' 
:   medefimi  PP.  la 

SCUOLA  DELLA  SANTISSIMA 
i  TRINITÀ'.  Quefta  è  una  fabbrica  anti- 
0  ea  ,  la  quale  dìcefi  fatta  per  opera  dei 
)■   Cavalieri  Teutonici,  in  tempo,  che  paf- 

favano  per  Vinegia  come  fcala  opportuna 
À  per  andare  nella  Sorìa  ,  quando  e'  era 
[    qualche  fervore  nei  Crifliani  per  l'acqui- 

fto  di  Terra-Santa  :  ceffata  poi  quella  oc- 
l^ll  catione,  coli*  andare  del  tempo  redo  qua- 

V     3  Q 
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fi  disfatta  ;  ma  fu  predo  riftauràta  dalla 
pubblica  pietà  ,  ed  ora  ferve  •  a  divote 
perfone  ,  che  infegnano  a'  giovanetti  ì 
fondamenti  principali  della  Dottrina  Gri- 
Itiana. 

Ha  un  folo  Altare  ,  e  alcuni  Quadri 
del  Tintoretto ,  di  Martino  de  Vos  ,  del 
Ponzone  ,  di  Antonello  da  Meffina ,  del 
Malombra  ,  e  di  Giovanni  Bellino .  Non 
molta  ftrada  conduce  an  giro  attorno  una 
lingua  di  terra  ,  che  guarda  il  Porto  di 
Vinegia  ,  fulla  quale  e*  è  una  Fabbrica, 
fatta  negli  anni  1682.  fui  difegno  di  Giu- 
feppe  Benoni,  che  fi  chiama 

LA  DOGANA  DA  MARE  .  1 
Italiani  la  chiamano  Dogana  dalla  voce 
Doga  ,  che  per  l' addietro  lignificava  Bot- 
te ,  e  ora  lignifica  le  *Ajfi ,  che  compon- 
gono la  Botte.  Di  fatto  la  maggior  par-| 
te  delle  mercatanzie  ponevanfi  nelle  Do* 
ghe  o  Botti  ;  ond'  è  che  il  luogo  ove 
quelle  fi  riponevano,  fu  detto  Dogana  . 

Per  dare  una  idea  della  fabbrica,  fi  ve-! 
de  fopra  un  bel  Colonnato  di  marmi  grez-j 
zi  una  Torricella  ,  fulla  cui  fommità  èj 
foftenuto  da  più.  Statue  un  gran  Globo  di 
rame  dorato  ;  e  fopra  quello  ,  rapprefen-j 
tante  il  Mondo  ,  è  collocata  la  Statua 
della  Fortuna ,  che  ad  ogni  foffio  di  ven-l 
so  fi  aggira.  .** 

F«t- 
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Fatto  il  giro  attorno  la  Dogana  in 
quella  parte  ,  che  rifguarda  l'Ifola  della 
Giudecca  ,  di  cui  parleremo  fra  poco  ,  fi 
truova  la  Chiefa  dedicata  a  Santa  Maria 
della  Umiltà ,  detta 

LA  UMILTÀ*  ,  e  il  Moniftero  di 
Monache  Benedettine  .  Era  effa  fabbrica 
antica  ,  ma  fu  poi  riftaurata  nel  tempo  , 
che  la  uffjziavano  j  Gefuiti  ,  cioè  prima 
dell*  anno  i6o6*  in  cui  partirono  dal- 
la Città  ,  e  da  tutto  lo  Stato  ;  e  allora 
la  Chiefa  coli*  Abitazione  fu  data  a  que- 
lle Religiofe,  le  quali  prima  abitavano  l* 
Ifola  di  S.  Servolo  ;  e  fi  trasferirono  in 
quefto  luogo  nell'anno  eòi 5.  a*  27?  di 
{Giugno , 

Vi  fi  annoverano  fette  Altari  con  Pit- 
ture di  Marcantonio  del  Moro ,  di  Pao- 
lo Veronefe  il  quale  ha  dipinto  anche 
panche  tutto  il  Soffitto  1  di  Baldiflera  di 
Anna  ?  del  Tintoretto  ,  e  di  Fabio  Ca- 
nal .  Fra  tutte  quelle  Pitture  merita 
particolar  menzione  la  Tavola  de'  SS. 
Pietro  e  Paolo  ,  del  celebre  Jacopo  da 
Ponte  ,  detto  il  Ballano  .  Piceli  ,  che 
venendo  rimproverato  il  Battano  di  non 
dipingere ■,  fé  non  affai  dirado,  figure  co* 
piedi  feoperti  ,  forfè  perchè  non  fapeva 
fargli  come  fi  conveniva,  volle  in  quefU 
V    4  Ta- 
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Tavola  dimoftrare  il  contrario  ,  facendo- 
gli Scoperti,  e  grandi  anche  quanto  baftar 
poteva . 

Tra  le  Reliquie  ve  ne  ha  di  S*  Leo- 
ne Vefcovo  ,  di  S.  Servolo  ,  e  di  S. 
Anna  . 

Vicino  alla  detta  Ghiefa  vi  è  un  pìc- 
colo Oratorio  dedicato  a  S.Filippo  Neri, 
in  cui  fi  veggono  alcune  Pitture  di  Er- 
mano  Stroifì. ,  e  di  Domenico  Bruni  *  Sen- 
za mai  torcere  dalla  via  incominciata  fi 
giugne  alla  Chiefa,  détta 

LO  SPIRITOSANTO  ,  col  Monifte- 
ro  di  Monache  Agoftiniane ,  la  cui  ere- 
zione non  è  del  tutto  certa  •  Sette  fono 
gli  Altari  ,  tutti  riccamente  adornati  ; 
fra  i  quali  diftinguefi  molto  quello  dedi- 
cato alla  Vergine  Maria  della  Salute»  Le 
Tavole ,  che  gli  adornano  ,  fono  dipinte 
dal  Tintoretto  ,  dal  Giordano  ,  dal  Bel- 
lucci ,  dal  Cav.  Bambini ,  da  Gio:  Carlo 
Loth. 

La  porta  maggiore  della  Chiefa  nella 
parte  interiore  è  tutta  occupata  da  tre 
Maufolei  colle  Statue,  e  colle  Ifcrizioni , 
che  perpetuano  la  memoria  di  tre  Sena- 
tori della  Famiglia  Paruta  .  Il  primo  , 
eh'  è  nel  mezzo  ,  rapprefenta  il  Cavalie- 
re, e  Procuratore  Paolo,  famofo  per  le 

Le- 
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Legazioni ,  e  dignità  (ottenute  ,  e  molto 
più  per  la  Tua  Storia,  che  comincia  dall' 
anno  1 5 13.  ,  e  continua  fino  al  1572. 
per  la  quale  merita  giuftamente  di  effere 
celebrato  .  Morì  in  età  di  58.  anni  nel 
1598.  a'  6.  di  Dicembre  .  Al  lato  deliro 
fi  vede  quello  di  Andrea  fuo  Fratello  , 
illuftre  per  molti  Uffizj  foftenuti  con  glo- 
ria ;  e  mori  nel  1600.  a'  22.  di  Novem- 
bre in  età  di  anni  6j.  Al  finiftro  poi  è 
quello  di  Marco,  figliuolo  di  Paolo  imi- 
tatore del  Padre  ,  e  del  Zio  ,  il  quale 
pafsò  da  quella  vita  in  età  di  53.  anni 
a'  22.  di  Luglio. 

Vicina  a  quella  Chiefa  è  la  Scuola  del' 
lo  Spirhofanto  con  tre  Altari  ,  la  quale 
appartiene  ad  una  Confraternita  di  Sacer- 
doti e  d'  altre  divote  perfone  .  Le  Pittu- 
re fono  di  Polidoro  ,  e  del  Zompini . 
Tenendo  la  ftefla  via  fi  prefenta  lo  Spe- 
dale ,  e  la  Chiefa  dedicata  alla  Transfi- 
gurazione di  Noflro  Signore,  detta 

GU  INCURABILI  .  Eflcndo  formata 
dapprincipio  di  tavole  negli  anni  1522. 
incominciò  poi  ad  efìfere  fabbricata  da 
Pietro  Contarini  ,  che  fu  Vefcovo  di 
PafFo  ;  indi  rifatta  fui  modello  del  Sanfo- 
vino  per  opera  di  Antonio  Contarini  Ca- 
valiere .  Il  Soffitto  fu  fatto  per  lafcito  di 

Lo- 
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Lorenzo  Zantani ,  leggendovi!!  quelle  pa- 
role :  Venuftifjima  laquearia  ex  pio  Lau* 
rentii  Zantani  legato  .  La  Cappella  però , 
e  V  Aitar  maggiore  fono  lavoro  de'  noftri 
tempi  o 

In  quello  pio  Luogo  fi  ricevono  quel- 
le fanciulle,  che  fono  rimafte  fenza  i  lo- 
ro genitori  ,  e  di  quelle  le  più  abili  ven- 
gono iftruite  nel  canto  ,  e  nel  fuono  per 
fervigio  della  Chiefa  nelle  fagre  funzio- 
ni ,  come  fi  fa  negli  altri  tre  Ofpitali  già 
menzionati  ;  nel  qual  efercizio  riefcono 
si  perfettamente  ,  che  per  quefto  titolo 
grande  è  in  tutto  V  anno  il  concorfo  de* 
Foreftieri ,  non  eflTendovi  alcun  Perfonag- 
gio  cofpicuo  ,  che  giunto  in  Vinegia  , 
fen  parta  fenza  aver  onorato  col  fuo  in- 
tervento anche  quefto  Pio  luogo  „  Ol- 
tre a  quelle  fi  accettano  tutte  le  perfone 
povere  ;  afflitte  da  qualunque  forta  di 
mali  incurabili  (  dalla  qual' opera  pia  lo 
Spedale  ha  prefo  il  nome  j  e  fono  trat- 
tate con  carità  per  tutto  il  corfo  deli* 
anno  ,  e  in  modo  particolare  ne*  primi 
giorni  del  mefe  di  Aprile  ;  nel  qual  tem- 
po gl'infermi  concorrono  in  gran  nume- 
ro ;  effendo  fpecialmente  fra  gli  altri  ri- 
cevuti tutti  quelli  ,  che  febben  di  Stato 
eftero  ,  trovanfi  oppreflì  dal  Morbo  Gal*, 
lieo  . 

La 
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La  Ghiefa,  e  gli  Altari  fono  «domati 
5n  forma  affai  conveniente  al  culto  di  Dio  , 
le  funzioni  Ecclefiaftiche  fono  fatte  da' 
Cherici  Somafchi  .  Vi  fi  veggono  Pittu- 
re del  Tintoretto,  del  Giorgione  da  Ga- 
ftelfranco ,  del  Prete  Genovefe ,  del  Peran- 
da,  del  Varotari,  del  Rothenamer  ,  dell' 
Alienfe,  di  Andrea  Vicentino,  di  Giufep- 
pe  Enzo,  e  del  Cavalier  Diamantini .  La 
Tavola  col  Crocififfo  è  di  Paolo  Verone- 
fe:  Quella  dell'Annunziata,  del  Salviati  : 
e  nella  Sagreftia  un  Quadretto  con  mez- 
ze figure,  unica  Opera  in  pubblico  di  An- 
drea Mantegna, 

Dentro  il  ricinto  di  quefto  Pio  luogo 
vi  è  un  Oratorio  affai  grande  ,  e  fpazio- 
fo,  frequentato  da  perfone  divote,  degno 
di  efìfer  veduto  per  gli  ornamenti  di  cui 
va  ricco,  e  per  la  nobiltà  della  fabbrica. 
Più  innanzi  fullo  fteffo  cammino,  fi  ghi- 
gne alla  Chiefa  e  al  Convento  de'  PP? 
Offervanti  di  S?  Domenico,  detti 

I  GESUATI  ,  circa  la  cui  erezione 
convien  fapere,  che  negli  anni  1473.  fot- 
to  il  Principato  del  Doge  Niccolò  Mar- 
cello ,  quefta  fu  edificata  da'  PP.  che  fi 
dicevano  Gefuatij  i  quali  folevano  piamen- 
te impiegarli  ne' funerali  della  Città  ,  e 
aell'  accompagnare  al  Sepolcro  i  cadaveri 

de1 
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de'  fedeli .  Effendo  poi  fiata  foppreffa  quel- 
la Religione  nel  1669.  dal  Pontefice  Cle- 
mente IX.  il  luogo  fu  conceduto  a'PP. 
Domenicani  Offervanti,  che  preffo  il  vol- 
go ritennero  il  primiero  nome. 

Al  prefente  quelli  Religiofì  hanno  cortjfcri 
molta   follecitudine   fabbricato   un    nuovo Mrc 
Tempio  fui  difegno  del  celebre  Architet- 
to  Giorgio  Maflari  ,   in   forma   nobile  e 
ricca  ,   i   cui    Altari    fono   intonacati   di; 
Diafpro  di  Sicilia  ,   e  le  Tavole  di  que-jpa 
ili  ,  oltre  quella  del  Crocififlfo  ,  del  Tin 
foretto  ,   fono   de'  primi    valenti    uomini 
de*  noftri  dì  ,    cioè   quella  di    S.  Pio  V. 
di  Sebaftiano  Ricci  ,   l'ultima  ch'egli  di- 
pinfe  ;   l'altra  di  S.  Vicenzo  Ferrerio  da 
tutti  fommamente  Iodata,  di  Giambatift»    L 
Piazzetta ,  e  quella  colla  B.  V.  ed  alcunej 
Sante  Domenicane  ,   di  Giambatifla  Tie- 
poletto  ,   che  vi   dipinfe   ancora    tutto-  il 
fbfìkto . 

La  Tavola  di  baffo  rilievo  in  marmai  i, 
di  S.  Domenico  è  opera  affai  flimata  deli  -, 
Morlaiter  valente  Scultore  de' noftri  tem-j  \ 
pi,  di  cui  pur  fono  teflatue,  che  «doma- 1  ■ 
no  all'intorno  tutta  la  Chiefa. 

Molte  fono  le  Reliquie  ,  che  vi  fi  ve- 
nerano, fra  le  quali  fi  conferva  il  Corpo 
di  S.  Mariano  Martire. 

Quelli  Religiofì  prefentemente  vanno  fab- 
bri* 
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bricàndo  il  nuovoConvento  fui  difegno  dello 
fteflfo  Giorgio  Maflfari ,  che  certamente  è 
per  la  fodezza  della  fabbrica,  e  per  la  ben 
intefa  architettura  farà  uno  de' più  nobili  e 
(migliori  della  Città  .  Elfi  hanno  ancora 
luna  ricca  Libreria,  che  di  giorno  in  gior- 
no vanno  fempre  accrefcendo  ,  colicene  fi 
può  fenza  dubbio  annoverare  tra  le  più, i 
[celebri  della  Città  ,  rtiaflìme  dopo  eh'  eb- 
bero la  forte  di  poter  unire  alla  loro  la 
fcelta  e  copiofà  Biblioteca  dell'  altrove 
menzionato  nAppojìolo  Zeno  ,  ricca  non 
Itanto  di  Manoscritti ,  e  di  Opere  infigni , 
ma  eziandio  di  ferie  complete  di  edizio- 
ni pregevoliftìme  ,  e  di  libri  rari  e  pre- 
zi  ofi . 

1  L'ultima  Chiefa,  che  rimane  a  veder- 
ti nel  diritto  intraprefo  cammino  ,  e  V  ulti- 
ma pure  di  quello  Seftiere,  è  quella  di 

^  SANT  AGNESE  ,  Parrocchia  di  Pre- 
ti .  Alcuni  la  dicono  fabbricata  dalla  fa- 
miglia Mellini  ,  ora  Famiglia  di  Firenze 
e  di  Roma  ,  ed  altri  dalla  Famiglia  dei 
Molini  .  Fu  fucceffivamente  riftaurata  ,  e 
in  tale  riftaurazione  fi  dice  eflferfi  fmarri- 
to  il  Corpo  di  S.  Venereo,  nominato  da! 
Sanfovino . 

Vi  fono  Pitture  del  Foller ,  dell'Alien* 
fé  j  del  Malombra ,  della  Scuola  del  Damia- 
no , 
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fio,  di  Maffeo  Verona ,  e  del  Padoanino* 

Vi  fi  venerano  alcune  Reliquie  di  Sant' 
Agnefe  Titolare  di  quefta  Chiefa  ,  eoa 
molte  altre. 

In  queflo  Seftiere  fi  comprende  rifola 
della  G'mdecca  ,  che  fi  vede  all'incontro^ 
della  quale  perciò  parleremo  prima  di  tut- 
te l'altre» 


Fine  dvi  Seftiere  ài  Bòrfv  Duro 
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ISOLE 

Circonvicine  alla  Citta9 

DI     VINEGIA. 

LÀ  prima  delle  ifole  che  fi  prefenta 
dopo  là  vifita  del  Seftìere  di  Dorfo 
Duro,  è  l'ifola  della  Giudecca -  detta  vol- 
garmente 


- 


LA    ZUECCA, 


La  quale  chiamandoli  prima  Spinatone 
ga ,  prefe  un  tal  nome  dall'  abitazione  de' 
Giudei  i  che  fu  loro  pcrmeffa  in  quello 
luogo,  per  tenerli  fegregati  dai  Criftiani, 
quando  fi  trasferirono  ad  abitare  in  Vine- 
gia  «  Li  primi  abitatori  però1  furono  lì 
Barbolani  ,  Ifcoli  ^  e  Selvi  ,  che  nell'an- 
no 865  furono  banditi  ,  e  i  loro  beni 
confifeati  per  alcune  difeordie  avute  con 
altre  Famiglie  *  Indi  per  grazia  ottenuta 
loro  da  Lodovico  Re  de'Romani,,  ripatria* 
ti,  non  avendo  più  Cafa,  gli  fu  conceduto 
di  poter  fabbricare  in  quefta  Ifola. 

Si  vede  quefta  piena  di  Giardini,  e  di 
Orti ,  ed  è  luogo  di  delizie . 

Prendendo   il  principio    dalla  fua  parte 

Me- 
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Meridionale,  vi  è  la  Chiefa  di 

SANT'EUFEMIA,  eh' è  la  Parroc- 
chia di  tutta  quefta  Ifola,  benché  in  efiY 
altre  otto  fieno  le  Ghiefe  .  Si  crede  fab«  go 
bricata  verfo  l'anno  950.  dalla  Famiglia 
Dente  ;  ed  altri  attribuifeono  la  fua  ere- 
zione agi'  Ifcoli  ,  a'  Selvi  ,  e  a'  Barbolani 
fopradetti,  Famiglie  eftinte. 

Fu  più  volte  riftaurata  .  Ha  nove  Al-  1  ■», 
tari,  le  cui  belle  Pitture  fono  di  Girola- 
mo Pilotto  ,  della  Scuola  di  Paolo ,  di  Bar- 
tolommeo  Vivarini  ,  di  Luigi  Benfatto, 
e  del  Bugoni . 

Vi  fi  venera  il  Corpo  di  S.  Feliciano  .[[{ 
Martire  ,  con  altre  Reliquie  .  Profeguett» 1;  |(  fi 
do  l'incominciato  camminò ,  fi  ghigne  al*- Lt,  ve 
la  Chiefa ,  e  al  Moniftero ,  fotto  il  nome 
de'  Santi  Co/imo  e  Damiano  ,  che  il  voi*  ijta) 
go  chiama  femplicemente  j  ;,«r, 

,  Inni  I; 

S.  COSMO  .  Ignota  è  la  fondazione 
di  quello  luogo  ;  né  altro  fi  fa  ,  fé  non 
che  negli  anni  153».  quivi  fi  t rasferirono  ■>■■ 
le  Monache  ,  le  quali  abitavano  prima  P 
Ifola  di  S.  Secondo  .  La  fabbrica  fu  poi 
riftaurata  nel  1583.  in  forma  affai  come- 
da,  e  bella.  ì;-. 

Sei  fono  gli  Altari  ,   ricchi  di   marmi 
vagamente  difpofti  .  Le  Pitture  ,  che  gli 

ad©r* 


. 
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idornano ,  fono  del  Palma  giovine  ,  del  Tiri- 
.oretto  ,  e  del  Padoanino  .  Le  altre  Ple- 
ure, tutte  Angolari  ,  fparfe  per  la  Chie- 
i'a  ,  fono  del  Cav.  Liberi,  di  Paolo  Fa- 
inato  ,  due  infigni  di  Sebaftiano  Ricci, 
li  Antonio  Molinari ,  di  Girolamo  Pel- 
egrini  ,  di  Angelo  Trivifani  ,  di  Giam- 
iiatifta  Pittoni ,  e  di  GiambatiftaTiepolo. 
Vi  fi  venerano  i  Corpi  de'  Santi  Libe- 
ato,  Donato,  e  Illaria  Martiri.  L'ordi- 
ie  del  cammino  ci  conduce  alla  Chiefa, 
I  al  Moniftero,  dedicato  a  S,  Maria  Mad- 
dalena, detta  dal  volgo 

:  LE  CONVERTITE .  In  quefto  luogo  » 
love  fi   profeffa    la  Regola  di  S.  Agofti- 
10  ,  vengono  ricevute  quelle  Donne  pec- 
latrici ,  le  quali  bramando  emendare  dad- 
overo  la  loro  vita  licenziofa  ,   e  difone- 
,:a,  cercano  ritirarli  dal  Mondo,  ed  ave- 
e  un  ficuro  ricovero.  Elleno  fono  d'or- 
inario al  numero  di  200.  in  circa  .   La 
Chiefa  ,   che  fu  fabbricata   dopo  la   metà 
net  decimo  fefto  Secolo,  non  è  molto  gran- 
de ,   ma  baftevolm  nte   ornata  .    Sei  fono 
li  Altari  ben    difpofti  ,   adorni  di  bilie, 
vaghe  Pitture;  tra  le  quali   ve  ne  fono 
leune  dei  Palma  giovine,  di  Luigi  Ben- 
itto,  di  BaldiflTera  di  Anna  ,  di  Matteo 
iigoli,  e  della  Scuola  di  Tiziano. 

X  Sulla 
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Sulla    punta  Occidentale   di  queft' Ifola 
giace    la  Ghiefa    dedicata  a? Santi  Biagio, 
e  Cataldo  col  Moniftero  di  Monache  Bi 
nedittine,  fotta  il  nome  di 


$.  BIAGIO.  Da  un'antica  Lapide  nV.  | 
ta   nella    muraglia  fotto   il   portico   della 
Chiefa  ,  ricavali  ,  che  quivi  foffe  ne'  prì* 
mi  tempi  uno  Spedale  ,  e  una  Cappella,    , 
governati  da  un  facerdote .  Ma  rimarlo  ef-    , 
fendo  in  apprettò  un  tal  luogo  abbandona-   | 
to  ,  la  Beata  Giuliana  della  Famiglia  de* 
Conti  di  Collalto,  che  foggiornava  in  Pa* 
dova,  portoni  in  Venezia,  e  ottenutolo, 
v'iftituì  un  Ordine  di  Monache  Benedet-j  ;, 
tine  .  Mori   la  buona  Donna   negli  anni  '■ 
1260.  con  odore  di  fantità  :  e  in  fatti  tren»;.  j 
tacinque  anni  dopo  la  fua  morte  ,   fu  rj*i  \ 
trovato  nel  Cimiterio  ov'era  ftata  feppel-i  ,: 
lita,  il  fuo  Corpo  incorrotto  .  Levata  per-j  ; 
ciò  da  quel  luogo  ,  fu  trasferita  fopra  un]  ;; 
Altare  in  bel  fepolcro  dorato  ,    e   già  da] 
più  anni  la  Ghiefa  la  venera  fra  il  nume-i  < 
ro  de'  Beati .  Ella  mentre  vivea ,  riftaurò , 
e  ingrandì  il  Moniftero  ,  e  la  Chiefa  ,  a 
domandola  riccamente  :  il  quàl  bello  efem 


2 


3  : 


1,JV[ 


pio  fu  feguito  da  quelle,  che  le  fuccedet-j  ù 
fero ,  e  in  particolare  a'noftri  tempi,  aven«| 
dola   riedificata    da' fondamenti  ,    e  ridotta! 
nella  nobil  fp^ma ,  ia  cui  ai  prefente  fi  vede* 

Sette 


_ 
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Sette  fono  gli  Altari  comporti  di  mar» 
ni  fini ,  e  ricchi  di  preziofe  Pittare  ;  tra 
'e  quali   fono    eccellenti    quelle   di    Paria 
bordone,  del  Palma  giovine,  e delPIrigóli , 
Vi  fi  conferva  il  Corpo  di  un  S.  Eufta- 
'hio  Martire,  e  urt  Braccio  di  S.  Biagio, 
Ijon   altre  Reliquie  .    Non  molto  lontano 
|a  quello  Moniftefo  fi  ammira  il  magni* 
ìco  Palazzo    della  Nobile  Famiglia  Ven- 
ramino  ,  che  fu  da  prima  piccolo  luogo 
'i  delizia  del  Doge  Andrea  Vendramino  : 
f>oi  a   poco  a  poco   crébbe  all'ampiezza, 
1  nobiltà  prefente  .   Ha  la  Facciata  dife- 
tta dal  Sanfovino  con  eccellente  Archi- 
ettura,  ampio  Cortile  ,  e  ameni  Giardi- 
'ii  ,    in  capo  a' quali  c'è  una  leggiadriflì- 
'aa  fabbrica  :    opera  del  famofo  Palladio, 
•l'éguendo   fempre   il  corfo   dell'  Ifola  ,  .  Ti 
rova  la  Chiefa  dedicata  a  S.Jacopo  M^« 
■idre  ,    fratello  di  S,  Giovanni  ,   uffiziata 
la*  Padri  Serviti ,  la  quale  chiamali 

!S.  GIACOMO.  Quella  fu  prima  det- 
1  S.  Maria  Novella   per  ordine   di  Mar- 
Iio  da  Carrara  ,    Signore  di  Padova  ,  il 
'uale  nel  fuo  Teilamento  lafciò  cento  mi- 
fi  Ducati  per  impiegarfi  in  quella  Fabbri- 
ca, avendola  in  oltre  arricchita  di  alcuni 
bderi  .  Efecutori  del  Teilamento  furono 
Procuratori  di  S.  Marco  ,   i  quali  ne- 
X     2  gli 
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gli  anni  137 1.  la  fecero  confegrare  Cotto 
il  nome  di  S.  Jacopo  e  S.  Daniello  ,  e  la 
diedero  ad  abitare  a'  Padri  Serviti . 

Fu  poi  rifabbricata,  e  rimodernata  da- 
gli fleffi  Proccuratori  in  nobile  forma  con 
fette  belliffìmi  Altari  ,  adorni  di  buone 
Pitture  ,  fra  le  quali  vi  fono  due  Tavole 
di  Girolamo  Piloto  ,  ?e  due  *altre  di  Gi- 
rolamo Brufaferro  .  /Nella  Sagreftia  è  di 
Dom.Tintoretto  la  Tavola,  in  cui  fi  rap- 
prefenta  la  Vergine,  S,  Agoftino ,  S.  Fi- 
Jippo  Benizzi  ,  il  ritrattq  di  Marfilio  da 
Carrara ,  e  di  molti  Padri  dell'  Ordine  de 
Servi  di  Maria. 

Nel  Refettorio,  e  maffime  nel  Soffitto 
vi  fono  alcune  preziofe  Pitture  di  Paolo 
Calliari  ,  di  Benedetto  fuo  fratello  ,  e  di 
£^rlo  ,  e  Gabriello  figliuoli  di  Paolo, 
Siegue  la  Chiefa  chiamata 

IL  REDENTORE  ,  uffiziata  da'Pa- 
dri  Cappuccini.  Afflitta  quella  Città  dal 
contagio  nel  1576.  ,  fece  voto  il  Senatq 
d'innalzare  un  Tempio,  e  di  dedicarlo  ajl: 
Crifto  Redentore  .  Quello  nobile  ,  e  ric- 
co Edifizio  fi  fece  nel  luogo ,  in  cui  gia- 
ceva un  piccolo  Oratorio  di  Padri  Cap- 
puccini ,  fui  modello  del  celebre  Andresj 
Palladio .  La  Facciata  è  tutta  di  marmo 
foftenuta  da  Colonne  Corintie  ,  e  ornati 

di 


dì  cinque  Statue.  Si  attende  per  una  mae^£*£*** 
ftofa  Scalinata  di  diciafetcé    gradini  ,   pu*t~i£1Ì17 
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ique  Statue.  Si  attende  per  una  ma 
Scalinata  di  diciafetcé    gradini  ,   p 
re  di  marmo  ;    ed  entrando  per  una  gran 
Porta   tutta   coperta   di  rame  ,    prefentaS  J^^T^ 
àgli  occhi  l'Aitar  maggiore,  tuttodì  pi^^j^J^J 
tre  fine   formato  ,    fopra  cui    fi   erge  una  $%?. 
Croce  con  un  Crocififlb   di  Bronzo  ,    di     ,%ar 
Girolamo  Campagna  Veronefc/  del  quale  •/-*'/-%• 
fono    anche   le  due  Statue   di    S.  Marco,  33*^ 
e   di    S.   Francefco   dello    fteffo   metallo ,  /2^_- 
collocate  ne' lati  dell'Altare.  J3TS" 

Nelle  molte    Nicchie  da  cui    tutta  la  2*^*«-u 
Chiefa  è  adornata  ,    fi  vedono   di  chiaro-  Sfitti 
fcuro    le  Figure  de'  Vangelifti  ,    delle   Si-  *** 
bilie,  de' Profeti,  de' Dottori  della  Chie- 
fa :  opere  del  Padre  Piazza  Cappuccino. 
Sopra  la  Porta  maggiore  interiormente  e* 
\  una  mézza  Luna,  in  cui  pure  di  chia- 
rofeuro ,  di  mano  del  detto  Padre,  fi  ve- 
de in    aria    il  Redentore  ,   S.  Marco,  S. 
Rocco,  S.  Franctfco  ,  S.  Teodoro  ,  e  la 
Fede  col  Doge ,  e  co'  Senatori  ia  atto  di 
.upplichevoli  ;  e  fotto  è  fcritto  : 


Christo  Redemptori  .  Civitats  crav: 
pe5tilintia  liberata  .  slnatus  ex 
voto.  Prid.  Non.  Sept.  An.  md.  lxxvi. 

[atomo  alla  mezza  Luna; 

X     3  Pro- 


V 
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PROTEGAM    UrBEM      ISIÀM  ,     ET    SALVABO 
..     EAM  PRQPTER  ME. 

In  un  angolo  a  mano  diritta  fi  legge  (col- 
pito in  marmo: 

Duce  Aloysio  Mocenicq  v.  Nonis  Maji 
An.  mdlxxvi. 

Alla  finiftras 


Primarius  Lapis   a   Jqanne  Trivisano 
Patriarcha  Venetiar. 

|l 

Dall'altro  capo  della  Chiefa  a  diritta  fi 

icgge: 


ifi 

o. 
k 


Due  e  PasChale  Ciconià.  v.  Kal.  Ocr. 

MDXCII. 


Alla  lìniftra.' 


CoNSECRATUM    A  LaURENTIO    PrIOLO    Pa^ 

triarcha  Venetiar. 

.  Sei  fono  gli  Altari  in  fei  Cappelle, 
tutti  di  fin  i  marmi ,  con  belle  Pitture  del 
Tintoretto,  di  Francefco  Battano,  del  Pal- 
ma giovine  ,  e  della  Scuola  di  Paolo  ,  e 
v'ha  apche  un  con  dofoprala  porta,  di  Pie 

tro 


Li 
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tro  Vecchia.  Nella  Sagreftia,  e  tipi  Con- 
vento ve  ne  fono  di  Carlo  Saraceni  ,  del 
Palma,  di  Giovanni  Bellino,  del  P.  Piaz- 
za detto  poi  fra  Cofimo  Cappuccino  ,  e 
di  Paolo  Veronefc 

In  adempimento  del  Voto  ,  e  in  me- 
^aoria  della  grazia  ricevuta,  fuole  il  Sere- 
nifìimo  Principe  col  fuo  confueto  maefto- 
ifo  accompagnamento  de'  Miniftri  delle  Co- 
lone ftraniere ,  e  de'  Senatori ,  vietare  ogni 
anno  quefta  Chiefa,  nella  terza  Domeni- 
ca del  mefe  di  Luglio  ,  in  cui  fi  celebra 
la  fetta  folenne  del  Redentore  del  Mon- 
ido .  Dopo  quefta  fiegue  da  vederli  ìa  Chie- 
fa detta 

LA  CR©CE  DELLA  ZUECCA ,  di 

.Monache  Benedettine  '*  circa  la  cui  ori- 
gine in  uno  de'  PiedeftaJli  della  Cappella 
imaggiore  Ieggefi." 

\Brime  JEdis  ,  Cruci  dicata  ,  fondamenta  f 

vii,  KaL  Mai/  /afta  MDViii. 
E  nell'altro: 

Mdem  hanc  xAnton*  Contar*  Urbis  %Antiftcs* 
vii.  KaL  Mai/  dicavit  mdxi. 

I  Cinque   fono  gli  Altari  ,   ciafeuno   de* 
quali  fa   la  fua   decente  comparfa  ;    e  tra 
%uefti  il  maggiore  è  flato  riformato  di  mar-, 
X    4  mi 
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sui  fini .  Le  Fitture  fono  di  Matteo  Poti* 
±one  ,  di  Pietro  Ricchi  ,  della  Scuola  di 
Tiziano  ,  di  Michele  Sobleò  ,  e  di  An- 
tonio Zanchi.  In  uno  de' minori  e*  è  una 
Tavola  con  S.  Benedetto,  e  altri  Santi, 
di  Sebaftiano  Ricci. 

Vi  ripofano  i  Corpi  di  S*  Atanagio,  é 
della  B.  Eufemia  .   Il   primo  di  quefti  è 
vifitato    ogni    anno   dalla  Nazione   Greca 
nel  giorno  della  fua  Fefta,  che  fi  celebra 
a*  2.  di  Maggio  ;  ed  ivi  da' Sacerdoti  del 
loro  Rito  fi  canta  {biennemente  il  Vefpro. 
Quefto  Santo  Corpo,  che  vedefi  fenza  ca- 
po ,  fu  portato  a  Venezia   da   un    certo' 
Mercadante  di  cognome  Zotarelli  ,    Rico- 
nofeiuto  pofeia  con   fomma  diligenza  ,  e 
con  efattifiìma  perquifizione  dal  Santo  Pa- 
triarca Lorenzo  Giuftiniani,  fu   collocato 
In  quefta  Chiefa  con  grandiffima  pompa, 
e  ripofto  dove  tuttavia  fi  trova  ;   leggen- 
doti diffufamente  la  Storia  di  quefta  Trasla- 
zione  fcritta   ne' tempi    in  cui    avvenne  7 
riferita  da' celebri  PP.  Bollandifti  fotto  il 
giorno  feftivo  di  quefto  gran  Santo  della 
Greca  Chiefa. 

In  una  Cappella   fi   vede  la  Statua  di 
Giuftiniano   Giuftiniani  ,  Commendatore 
della  Religione  di  Malta ,  colla  fua  Ifcri-    ì 
zione  fepolcrale .  Nella  Cappella  della  Fa-    i 
miglia  Morofini  vi  è  quella   del  Cardini-    • 

le 
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le  Gianfrancefco  Morofini  ,  che  fu  Nun» 
zio  in  Francia  per  Sifto  V.  ,  e  Legato , 
efTendo  ftato  prima  Vefcovo  di  Brefcia. 
In  quella  medefìma  Ifola  della  Giudee- 
tosa  ,  accodandoli  alla  parte  Orientale  ,  fi 
trova  la  Chiefa  dedicata  alla  Prefenta^jone 
della  Vergine ,  detta 

LE  ZITELLE.  La  iftituzione  di  que- 
lla Chiefa,  e  del  pio  Luogo,  che  la  cir- 
conda, feguì  perchè  vi  fi  raccogli effero,  e 
foffero  educate  tutte  quelle  povere  Gio- 
va nette  anche  di  civile  e  nobile  condizio- 
ne ,  le  quali  per  la  naturale  avvenenza  po- 
tettero eflere  in  pericolo  di  macchiare  la 
loro  oneftà  .  Quelle  vengono  educate  nel 
lavoro  particolarmente  di  belliflìmi  accredi- 
tati merli,  detti  volgarmente  merli  d' aria  9 
un    fornimento  dei  quali  afeende  fino  alla 

,  fumma  di  400.  e  più  Zecchini. 

I      La  fabbrica  di  quello  Luogo  dicefi  far- 

I  la  da  Bartolommeo  Marchefì  ,  negli  anni 
1586.  come  fi  legge  in  una  Iscrizione  po- 

ì  ila  a1  lati  dell'Aitar   maggiore  .*    e  la  pia 
Opera  è   fiata  iflituita    da  alcune  Gentil- 

j  donne,  come  accenna  il  Sanfovino. 

La  Chiefa   fu  confegrata   da  Francefco 

.  Barbaro ,  Coadjutore  del  Patriarca  di  Aqui- 
le ja,  o  fia  Patriarca  eletto,  fucceffore  ali* 

1  attuale  3  con  permiflìone  dell*  Ordinario  <• 

Ben- 


Benché  quefta  fìa  piccola  ,  tuttavolta  è 
decentemente  ornata  ;  ed  è  architettura  di 
Andrea  Palladio .  Tre  foli  fono  gli  Alta* 
ri.  La  Tavola  del  Maggiore  è  di  Francefco 
Baffano.*  quella  dell'Altare  a  diritta  è  dell* 
Alienfe  ,  a'  cui  lati  fi  leggono  due  Irri- 
sioni di  Federigo  Gontarini,  Procurato- 
re di  S.  Marco,  celebre  pe'l  fuo  Mufeo.*  e 
1*  altra  a  fìniftra  ,  è  del  Palma  giovine  ; 
e  fopra  ia  Porta  vi  è  un  Quadro  di  Pie- 
tro Ricchi  .  Vicino  a  quefta  Chiefa  era 
pofto  il  fontuofo  Palagio  della  Famiglia 
Nani  adornato"  di  ricche  ,  e  preziofe  fup- 
peilettili ,  e  Pitture ,  ora  però  demolito  in 
gran  parte  ,  e  ridotto  ad  altro  ufo ,  effen- 
doli  eftinto  quei  Colonello  della  Famiglia 
Nani. 

1/  ultima  Chiefa ,  che  compie  il  nume- 
ro delie  nove  della  G'tudecca ,  è  quella  di 
S*  Giovanni ,  detta  comunemente 

S.  GIOVANNI  DELLA  ZUECCA, 
«fììziata  da' Monaci  Camaldolesi  .  Cinque 
fono  gli  Altari  ,  a  due  de'  quali  fecero  te  . 
Tavole  il  Tintoretto ,  e  Giovanni  Bellino. 

La  Cappella  maggiore  fu  rinnovata  da 
Lorenzo  Cagnolino  Bergamafco  ,  uomo, 
che  dopo  aver  renduti  molti  utili  fervigj 
alla  Repubblica ,  mori  nel  1526,.'  e  il  Mo- 
aiftero  di  quelli  Monaci  fu  eretto  l'anno 


I 


o 


o 
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1309.  dalla  Famiglia  de'Bonaccorfi  Lue- 
chefe,  oppure,  come  dicono  altri,  da  quel- 
le de*  Bondoli ,  e  de'  Grettolì ,  eftinte . 

Vi  fi  conferva  una  Reliquia  infigne  di 
S.  Romualdo,  ed  altre  molte. 

In  quefta  Ifola  vi  è  un  Collegio  governa- 
to da  Padri  della  Congregazione  di  So- 
mafea  ,  ove  s' infegnano  a'  Giovani  Nobi- 
li Viniziani  le  umane  Lettere. 

In  poca  diftanza  della  Giudecea  vi  è  un* 
altra  Ifoietta,  che  fi  chiama 

S.  ANGELO.  Abitata  da  Padri  Car- 
melitani Offervanti,  la  quale  con  permif- 
fione  del  Principe  fu  loro  conceduta  ne- 
gli anni  1518.  dalle  Monache  della  Croce 
della  Giudecca  ,  che  ne  aveano  il  domi- 
nio. 

Tre  fono  gli  Altari  della  Chiefa  ,  le 
cui  Tavole  furono  dipinte  da  Odoardp 
Fialetti;  e  i  due  Quadri  del  Soffitto  fono 
del  Petrelli. 

Quivi  per T  addietro  fi  ricoveravano  i 
Pazzi/  ma  dacché  fi  fono  moltiplicati  gli 
Spedali ,  non  vi   è  più,  tal  concorfo . 

Foichè  fiamo  giunti  all'altro  capo  del- 
la Gtudecca ,  che  rifguard.i  verfo  l'Orien- 
te, paffiamo  a  vedere  T  Ifola  di 

5.  GIORGIO  MAGGIORE  ;   eh'  è 

divi- 
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divifa  da  quella  ,  da  un  foio  Canale. 
Tutte  le  Ifole,  trattone  quella  della  Giu- 
decca  ,  fono  comprefe  nel  Sefliere  dì  S. 
Croce  ,  perchè  così  ftanno  regiftrate  nell* 
Uffizio  detta  Sanità, 

In  quefta  nobile  e  deliziofa  Ifoletta , 
che  ha  un  miglio  di  circuito  ,  e  giace 
all'  incontro  della  Piazza  e  del  Palazzo 
Ducale  ,  vi  era  un*  antica  Chiefa  annetta 
alla  Cappella  Ducale  3  e  foggetta  alla  giù- 
rifdizione  de'  Dogi  .  Tribuno  Mcmmo  t 
che  fu  Doge  verfo  la  fine  del  decimo  fe- 
colo ,  la  donò  a*  Monaci  Benedettini  nell' 
anno  982.  Imperantibus  Dominis  Vafiliò 
&  Conflantino  fratribus  ,  populo  Romano 
magnis  &  pacifici*  Imperatoribus ,  anno  au- 
tem  Imperli  eorum  pofi  obitum  Joannis  Zi- 
ntisbii  VII,  -,  Men/ìs  Decembris  die  2©. 
Indizione  IL  Rivo alt 0 .'  così  leggefi  nella 
Donazione . 

Oltre  alla  detta  Chiefa  eravi  anche  una 
Vigna  di  Domenico  Morofini  ,  Fratello 
di  Giovanni  ,  che  negli  anni  978.  era 
andato  nell'  Aquitania  con  Pietro  Orfeolo 
Doge ,  ora  venerato  fra'  fonti ,  e  con  Gio- 
vanni Gradenigo  per  veftire  1'  abito  Mo- 
nacale nel  Moniftero  di  S.  Michele  di 
CoflTano  :  la  quah  Vigna  fu  donata  a  que- 
fti  Monaci  dal  detto  Giovanni  Moro- 
fini  .   Pare  ,   che  vicino  alla  Vigna  foffè 

un 
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un  Lago  ed  un  Mulino  allora  rovinato, 
di  ragione  dei  Dogado ,  e  perciò  fi  legge 
nella  Donazione  ,  che  viene  permefifo  di 
fere  un'  ofquìmola  ad  ufo  de'  Monaci  ,  e 
il  Doge  minaccia  pene  a  chi  voleffe  le- 
vare o  impedire  1'  acque  ai  Moniftcro  . 
Dal    che    fi    può    di    paflaggio    raccorre , 

.che  i  Viniziani  di  que' di  ,  non  avendo 
per  ancora  dominio  in  Terra-ferma,  do- 
veano  aver  l'ufo  de'  Mulini  anche  in  que» 
fte  acque  ,  benché  il  flufìfo  ,  e  rifluffb  le 
tragga  in  parti  contrarie,  e  le  alzi,  e  le 
abballi,  leggendoli  un'altra  Donazione  del 

■   1220.  di  Marco  Niccola  Vefcovo  di  C  a- 
ftello  ,  al  Moniflero  di  S.  Daniele ,  di  un 
Lago  nel  confine  di  S.  Pietro  di  Caftel- 
lo  col  fuo  argine,  e  con  tutto  il  fondo, 
fu    cui    vi    era    una  Cafa  di  legno  e  due 
Mulini,  a' quali  fi  deferivono  per  confini 
la  terra  del  Moniftero  di  S.  Daniele,  al-    -"•  - 
cune  proprietà  de'  Parrocchiani  di  S.  Pie-  _/'.-. 
tro  di  Cartello,  1' Arfenale  ,  ed  altre  pro- 
prietà de'  Parrocchiani  di  S.  Martino  ,  e.*  -*:  *\ 
di  S.  Biaggio.  .'.."  '.  , 

La  bella  Chiefa  ,  che  ora  fi  vede  ,  fui 
difegno  del  celebre  Architetto  Andrea  Paf-"     -   • 
ladio  ,  è  una  delle  più  nobili  ,    e  ben  in-, 
tefe  della  Città  .    Nella    Facciata  ,    tutta.      ^  . 
di  marmo,  fi  ergono  fette  Statue  fcolpirS.y".  * 
da   Batifta   Albanefe  Vicentino  ?    cinque 
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fulla  fommità  del  nobile  Frontifpizio  ,  e 
due  neglv  Iiitercolannj  ,  collocate  in  due 
nìcchie  .  A'  lati  poi  vi  fono  due  Urne  » 
una  di  Tribuno  Memmo  ,  e  1'  altra  di 
Sebaftiano  Ziani  ,  colle  loro  Ifcrizioni  ? 
e  nel  mezzo  (opra  la  Porta  leggefì  &, 
Memoria  della  fua  fondazione  ,  che  ftr 
nel  155Ó. ,  e  del  Aio  intero  compimento 
nel  itfio.  fotto  il  Principe  Lionardó 
Donato . 

Undici  fono  gli  Altari    di  quefto  gran 
Tempio  ,  tra  i  quali  il  Maggiore  ,  eh'  è 
ifolato  ,  fi  vede  comporto  di  Marmi  pré- 
j      ziofi  ,  ornato  di  quattro  Statue  di  Bron- 
\ZÌS    z0  «    (  °Pere  angolari  di  Girolamo  Cam- 
*»*/•***  Pa§na  H£aPt?refentànti  i  quattro  Vangeli* 
$il$?  fti  ,    che   foftengónò    una    gran    Palla  di 
rame  dorata  ,   {imbolo  del  Mondo  ,  fopra 
,•  cui  fta  in  piedi  il  Padre  Eterno  :  difegnó 
~f£f7    dell'  Aliente  TE*  degno  di  otfervazione  il 
Av^n»    Coro  di  quefti  Monaci ,  ove  con  mirabil 
'inaeftria  fu  intagliata  la  vita  di  S.  Bene- 
detto, dall' infigne  Alberto  de  Brulé  Fiam- 
f***"**%aingo ,  giovine  di  25.  anni» 
^*"*2T*    Le    Pitture   fono    tutte   di  mano  mae- 
^X&èftra  .  Nel  primo  Altare  a  diritta  entran- 
aM+w&o  in  Chièfa  ,    v'  è    una  bella  Tavola  di 
//J^^acopo  da  Ponte  detto  11  Buffano  .  Paffa- 
Ww«to  il  fecondo  ,    in    cui  e'  è  un  Crocifitto 
/Jf2j?!ìnUgliato   in   legno   di   Filippo  BrUnele- 
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,cq  , -fi  vede  nel  ferzo  ia   Tavola  di  Ja»  {"£•*«? 
,copo    Tintoretto  ;   di   cui   pure   è  quella  fiff*t 
del  quarto  nella  Crociera ,  ornato  di  Co-  ^/T^S 
lonne  di  marmo  Greco  :    la  Tavola  dell'  c^c*i»I 
Altare,  che  fiegue  ,  è  di  Sebaftiano  Rie-  ^UAv: 
ci,   moderno  Pittore.    La  Tela  dell'Ai-  Cv~*y^ 
kero  della  Religione  di    S.  Benedetto  con  "\AS$%9'% 
picciole    figure  ,   e'  di  Pietro  Malombra  :  J^Jj^. 
quelle  ,    che  fono  a'  lati  dell'Aitar  mag-***^** 
giore  ,    furono    dipinte  da  Jacopo  Tinto-**»  W* 
retto  ,    il    quale    djpinfe  anche  le  Tavo!e^****j« 
de'  due  Altari  ,  che  Seguono .  La  Immz-y^ì 
gine    di    S.  Giorgio  fopra  il  fuo  Altare  yjTLC,.," 
è  del  Ponzone  ,    ed' un' altra    pure  di  S.mi1^m 
Giorgio   che    Ita   nel  Coro  dell'  inverno  y^u^U\ 
è  di    Vittore    Carpaccio  .   Di    Girolamo  **-  *** 
Campagna    è    la   Statua  di  Noftra  Signo-~2*?" 
ra  ;    e   di   Leandro    BafTano  è   quella   di  ££•**•*■ 
S.  Lucia  .  /*-*** 

Nella  Sagreftia  ci  fono  Pitture  del 
Palma  giovine,  dei  Vivarini,  e  di  Maffeo 
Verona .  Hanno  pure  quefti  Monaci  altre 
Pitture  di  Jacopo  e  di  Domen.  Tinto- 
retto  ,  nella  Cappella  de' Morti.  In  altri 
luoghi  ne  tengono  di  Rocco  Marconi  , 
del  Tintoretto  ,  del  Cervelli  ,  dei  Lan- 
getti  ,  e  di  Lamberto  Lombardo  .  Nel 
Refettorio  vi  è  la  gran  Tela  di  Paolo 
Calliari  ,  rapprefentante  le  Nozze  di  Ca- 
na  -in  Galilea;,  con  cento,  e  venti  FLgu- 
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*'t+~~^Tt  in  circa ,  nelle  quali  per  una  gran  par- 
;.     te  fi  riconofeono  le  perfone  ritratte,   che 
iL*T^%  -  a*  temP°  dì   Paolo  erano   famofe  .  -  Nella 
7~*        figura   dello   Spofo   con    barba  nera  è  ri» 
- .  ■    tratto  D.  Alfonfo  d*  A  vaio  Marchefe  del 
Vado  |    e  in  quella  che  gli  ita  vicina  in 
*rV\;    *  atto  di  ftuzzicarfi  i  denti  ,    è   ritratta  la 
,  ,.       Marchefana   di   Pefcara  Vittoria  Colonna 
fua  moglie.  Nella  Spofa  è  ritrattala  Re- 
W         gina  di  Francia  moglie  di  Francefco    I.  ^ 
..        ve  in   quello   che   gli    fiede  a  canto    è  ri. 
^        tratto  il  Re  medefirnr  .  Nell'altra  donna 
'^^"^che  gli  è  vicina,  èritratta  la  Regina  Ma-. 
\~ ->. m  ria  d'  Inghilterra  móglie  di  Arrigo  VIIL 
•*wA,,-:  jn  Un*alcrà  figura   fi    vede  il  Ritratto  di 
Achnaet  II.  Imp.  de'  Turchi  ,  e  in  capo 
alla   prima   tavola    fta    ritratto  Carlo  V»? 
-*,~ ,  »  col  Tofone  al  collo  .    Da  un  altro  canto 
fon  d'ipriti  due  Cardinali   che  fi  trovaro-  j 
no  in  Venezia  al  tempo  di  Paolo  :  è  vi-  j 
cini    fono  pur    ritratti  alcuni  Monaci  di  i 
quefto   Monaftero  .   Deefi   pur  notare   il 
concerto    di    fuonatori  ,    che   fi   vede   in 
quefta    famofa    opera  ;    perchè    in  quello 
di   elfi  ,   che  fuona  la  Viola  ,    Paolo  fe- 
ce il  proprio  Ritratto,   nel.  fecondo   col 
Violone  ritnflfe.  Tiziano  :    nel  terzo  col 
Violino  il  Tintoretto,  t   nel  quarto  col 
Flauto  il  Battano. 
Anche  nella  Libreria  ,  eh' è  copiofa  di 

ot- 
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timi  Libri  ,   vi   fono    Pitture   di  Gio- 
;iniri"  Colli   da    Lucca  ,    e    di    Filippo 
(herardi  ,   allievi  di  Pietro  da  Cortona , 
idi  Varifco  Bafchenis  da  Bergamo  ;    ed 
;  Soffitto  della  gran  Scala  fu   dipinto  da 
aientino  le  Febbre.  D.  Marco  Veneto, 
iecano  Caffinefe ,  ha-  fpiegate  quelle  Pit- 
ie ne'  fuoì    Pmjìeri   morali  .    Quefto  fu 
|  primo  Quadro,    che    il  Calliari  dipin- 
ge in  Vinegia  ,  ed  è  forfè  il  più  vago 
i meglio  confervato  di  tutti  gli  altri. 
i  Molte  fono  le  Reliquie ,  e  i  Corpi  de' 
anti  ,  che  fi  venerano  in  quella  Chiefa  g 
foè    i   Corpi    de'  Santi    Cofimo   e    Da-,, 
liiano  ,   portati    negli    anni    11 54:  quelli 
li  S.  Euftachio    Patriarca    di  Coftanrino- 
oli  ,   trasferito  nel  1246.  :  di  S.  Cofma 
Confcflfore  Anacoreta  Candiotto,  trafpor- 
ito  di  Candia    nei    1058,  :   di  S.  Paolo 
Tlartire  per  aver  foftenuto    il   culto  delle 
mmagini  ,   trasiatato   da  Coftantinopoli  ? 
>  fecondo  alcuni  dall'  Ifola  di  NalTo  ,   dà 
faolo    Abate   di    quefto    Moniftero    nell' 
nao  decimo   fettimo   del    Principato   di 
Arrigo  Dandolo,  effendo  Podeftà  di  Co- 
(fcantinopoli  Marino  Storlado ,  che  fu  nel 
li  222,  Sopra   ogni   altro  però  è  degno  dì 
^articolar  venerazione  il  Corpo  del  Pro- 
tomartire S.  Stefano,  che  da  Coftantino- 
■joli  fa  trasferito  in  Vinegia  nel  ino,, 
Y  e  pò- 
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e  pofto  in  quefta  Badia  dì  S.  Giorgio, 
come  fi  ricava  da  alcuni  Mss. ,  che  fu- 
rono pubblicati  dal  Signor  Muratori.  La 
Storia  di  quefta  traslazione  fi  racconta 
diftefamente  dal  Dandolo  i 

In  oltre  vi  fono  Reliquie  di  S.  Pan- 
talone ,  di  S.  Benedetto  ,  di  S.  Felice 
Prete  Martire  ,  di  S.  Luca  ,  di  S.  Ge- 
rardo Sagredo  V iniziano  ,  Vefcovo  di 
Unonad  ,  e  Martire  ,  detto  /'  idppofìolo 
della  Ungheria  :  di  Si  Ilarione  ,  e  molt€ 
altre  * 

In  quefta  Chiefa  fi  veggono  le  Memo- 
rie di  varj  Dogi  ,  fra' quali  è  Lionardo 
Donato  *  celebre  nella  Storia  di  Andrea 
Morofini  ;  il  quale  dopo  fei  anni ,  e  fei 
meli  di  Governo  ,  morì  nel  idi 2.  La 
cofa  più  {ingoiare,  che  avvenire  nel  tem- 
po dei  fuo  Principato  ,  fu  la  differenza , 
eh'  ebbe  la  Repubblica  colla  Santa  Sede. 
Il  Maufoleo  di  quefto  Principe  è  fituato 
lopra  la  Porta  maggiore  . 

Alla  finiftra  fi  vede  quello  di  Marcan- 
tonio Memmo  ,  col  fuo  ritratto  fcolpito 
in  marmo  ,  morto  nel  161 5.  dopo  aver 
tenuta  la  Sede  Ducale  tre  anni  ,  e  tre 
mefi  ;  il  tempo  del  cui  Governo  fu  lie*i 
to,  e  tranquillo. 

Nell'andito  di  rincontro  alla  Porta  del 
Coro,  fi  vede  U  memoria  dei  Doge  Do»; 
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ilnenìco  Michele,  morto  nel  1128.  averi* 
lo  retto  il  Principato  undici  anni.  Que- 
sti ad  iftanza  di  Papa  Califto  fi  portò 
ion  dugento  legni  in  Joppe  attediata  da* 
burchi  ;  e  prefala  ,  donolla  a  Raimondo 
Patriarca  di  Gerufalernme .  Egli  tolfe  all' 
tfmperador  Greco  Emanuello  ,  che  gli 
^ivea  moffa  guerra  ,  Scio  (  donde  fu  tras- 
ferito in  quefta  Città  il  Corpo  di  S.  Teo- 
doro )  Samo,  Rodi ,  Metelino  ,  ed  altri 
luoghi ,  e  tornato  vittoriofo  a  Vinegia  , 
linunzio  il  Principato  . 
j  Qui  appreso  vi  è  il  fepolcro  di  quel 
iPietro  Monaco ,  che  trafportò  da  Coftan- 
:inopoli  ii  Corpo  di  S.  Stefano  Proto» 
martire  nel  ilio. 

Dinanzi  all'  Altare  della  Cappella  vi- 
:ina  giacciono  fepolti  in  un  medemno 
avello,  Sebaftiano  ,  e  Pietro  Ziani',  pa- 
lre  ,  e  figliuolo  ,  amendue  Dogi  ,  con 
acopo  altro  figliuolo  di  Sebaftiano  :  Fa- 
niglia  molto  benemerita  di  quefto  Moni- 
tero  ,  mentre  Sebaftiano  Ziani  donò,  ad 
Gfo  molte  cafe  nella  ftrada  ,  che  chiama- 
i  la  Merceria  y  e  Pietro  fuo  figliuolo  , 
topo  aver  rinunziato  al  Principato ,  rid- 
oni ad  abitare  in  quefto  luogo  .  Scrive 
Bernardo  Giorgio  Poeta  ,  che  il  Doge 
'ietro  Ziani  abbia  incendiato  quefto  Mo- 
lìftero , 

V    2  Se- 
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Sebaftiano  Ziani  fu  il  primo  Doge  crea- 
to da  undici  Nobili  ,"  e  forco  dì  lui  fu 
introdotto  l' ufo  di  gettar  denari  al  po- 
polo per  la  piazza  nel  giorno  della  coro- 
nazione ,  coftume  prefo  dai  Greci  Impe- 
ratori .  Sotto  il  fuo  Principato  rìcovroffi 
in  Venezia  Aleflfandro  III.  Pontefice  fug- 
gendo dalle  perfecuzioni  di  Federico  Im- 
peratore ,  e  portoni  ad  abitare  nel  Palaz- 
zo Patriarcale  ,  eh'  era  allora  nella  con- 
trada di  S.  Silveftro  ,  accompagnato  dal 
Doge  ,  e  dalia  Signoria  .  Seguita  poi  la 
pace  coli'  accennato  Imperatore  ,  accom- 
pagnato venne  dal  Doge  a  Roma  ,  in- 
ìieme  collo  fteffo  Imperatore  ,  e  folenne-» 
mente  riftabilito  nella  Appoftolica  Sede. 
Mólti  furono  gli  onori  ad  effb  fatti  dal- 
la Repubblica  ;  e  ficcome  fi  moftrava  egli 
gratifiimo  al  Senato  ,  volle  eterni  contraf- 
fegni  lafciargli  della  ricoiiofcenza  fua  ,  e 
amorevolezza  alla  Repubblica,  avendole  do- 
nato gli  Stendardi,  le  Trombe,  l'Ombrel- 
la ,  il  Seggio  ,.  la  Spada  ,  e  il  Dominio 
del  Mare  Adriatico ,  come  riferifee  ilSan- 
fovino  nella  fua  Venezia ,  dell'  edizione  del 
1663.  alle  pag.  479.  e  559.  econpiapre- 
cifione ,  riguardo  al  Mare,  alla  pag.  501. 
ove  narra  ,  che  efìTendo  il  Doge  Ziani  ri- 
tornato vincitore  dalla  giornata  fatta  in 
mare-  con  Ottone  ■>  il  Papa  .oltre  allo  aver 

con- 
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conceduto  al  Doge  molti  privilegi,  gli  do* 
jnò  un  anello,  e  gli  difle  :  Ricevi  quefìo  0 
■Zìani ,  col  quale  tu  e  i  tuoi  fucceffori  tifere- 
te ogni  anno  di  fpofare  il  mate  :  acciocché 
i  pojìeri  intendino  ,  che  la  Signoria  d*  efpt 
mare ,  acqui/lata  da  voi  per  antico  poffejfo  6 
per  ragion  dì  guerra  è  voftra  ,*  b  che  il 
optare  e  foitopoflo  al  voflro  Dominio  come  la) 
Imoglie  al  marito  *  Dicefi  ,  che  in  quefto 
tempo  fu  cosi  grande  il  numero  de*  Fore- 
fftieri  accorfi  in  Venezia,  che  fi  contavano 
(più  dì  cinque  mila  perfone graduate,  cioè 
Ambafciatori ,  Principi ,  Cardinali  *  Arcive* 
feovi ,  Prelati ,  ed  altri ,  i  quali  tutti  a* 
veano  iì  loro  conveniente  accompagnamen* 
to  ,  e  l' Imperatore  aveva  una  Corte  de» 
gna  della  fua  perfona  ,  e  della  fiia  digni* 
tà* 

Di  Un  htto  sì  memorabile  ne  viene  far- 
ta  menzione  da  molti  Autori,  tra' quali  il 
Meleto  nella  fua  Cronaca  ne  dà  un  di* 
ftinto  ragguaglio  ,  come  pure  il  Petrarca 
nei  Aio  libro  intitolato  de  Gejlis  Impera* 
torum  » 

Morì  finalmente  quefto  Doge  pieno  d£ 
gloria  l'anno  fello  del  fuo  Principato ,  la* 
feiando  al  pubblico  molte  ricchezze  ,  aL 
cuni  Stabili  alli  Monaci  di  S.  Giorgio  % 
ed  entrata  non  piccola  da  difpenfarfi  an„ 
nualmente  alli  carcerati,  per  cui  gli  fom. 
Y     3  mini- 
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miniftrano   una   tal   porzione   di  pane  al 
giorno  per  ciafcheduno. 

Sotto  il  Principato  di  Pietro  Ziani  , 
che  regnò  ventiquattro  anni  ,  e  morì  nel 
j  229.  fi  ebbe  l'ifola  di  Candia:  fi  acqui- 
ftò  Corfù  ,  Modone  ,  Corone  ,  Gallipoli , 
Nifia,  Andro  ed  altri  luoghi  .  Venne  al* 
la  divozione  della  Repubblica  Negropon- 
te.  Si  edificò  il  Tempio  di  S.  Maria  del- 
le Vergini,  La  moglie  di  quello  Principe  fa 
Coftanzà  figliuola  di  Tancredi  Re  di  Sicilia, 

Appretto  il  Sepolcro  di  quefti  due  Do- 
gi ,  ripofano  due  Prelati  dell' antichifiìma 
Famiglia  Sanuda,  amendue  dello  fletto  no* 
me  ,  T  uno  dopo  1*  altro  Vefcovi  di  Con- 
cordia . 

Quella  Chiefa  è  vifitata  folennemente 
ogni  anno  dal  Doge  nel  giorno  del  fanto 
Natale  dopo  pranzo  ,  e  nella  mattina  fe- 
guente,  dove  afcolta  la  Metta. 

Nobile  ,  e  fontuofo  è  il  Moniftero  con 
vafte  e  ben  ordinate  abitazioni ,  i  cui  Chio- 
ftri  fono  belliffimi  con  Colonnati ,  e  Pro- 
fpertive ,  e  con  una  Scala  veramente  ma- 
gnifica :  difegno  di  Baldiffera  Longhena  . 
Spaziofi  poi  fono  gli  Orti,  che  lo  circon- 
dano ,  la  cui  amenità  invita  il  ForeJìiere% 
e  i  cittadini  proprj  tutto  V  anno  a  godere 
della  foavità  di  quel  patteggio.  Non  mol- 
to lontana  da  quefta  è  l'ifola  detta 

LA 
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LA    GRAZIA. 
Nome  tratto  dalla  Chiefa    in  effa  eret- 
ta  di    S,    Maria   delle  Grafie  ,    di  antica 
bndazione  ,  trovandoli  nominata  da  Am- 
rogio  Gontarini  nel  fuo  viaggio  4i  Per* 
ìa  per  cagione  di  un  Voto  fatto  a  S.  Ma- 
ia delle  Grafie  nel   1477.  Il  luogo  è  bel- 
0  ,   e    pe  'l  (ito  ,    e  per  la  fabbrica .  Fu 
(primieramente  poffeduta  da  Monaci  Bene- 
pettini  di  S.  Giorgio  Maggiore  ,   e  chia- 
mata Cavanella  ,  dai  quali  (  refa  eflfendofi 
'già   famofa   per  una  immagine  miracolofa 
jdi  Noftra  Signora  )  fu  conceduta  nel  141 2  » 
(ai    Padri    Eremitani    della  Congregazione 
Idi  S*  Girolamo  di  Fiefole  ;  ma  foppreffo 
quel!'  Ordine  da  Clemente  IX.  nel  fecolo 
pattato,  fu  data  a  Monache  Cappuccine  nel 
1671.   che   fi    portarono   ad  abitarla  forco 
la  direzione  di   Suor  Maria  Felice  Spinel- 
li ,  morta  in  odore  di  Santità  » 
v  La  Chiefa  è  tutta  ornata,  con  qualche 
Pittura  di  Jacopo  Tintoretto  ,   del  Palma 
di  Bartolommeo  Scaligero  ,   del  Zanchi  , 
del  Baleftra  ,  e  di  Giovanni  Bellino.  El- 
la è  frequentata  nel  principio  di  ognime- 
fe  con  particolar  divozione;  e  in  tutto  1' 
anno  ancora  per  la   miracolofa   Immagine 
appunto  di  Maria  Vergine ,  che   difpenfa 
continue  grazie  a1  fuoi  divoti  . 

Y     4  Vi 
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Vi  fono  Memorie  di  Luigi  Pifani  Car* 
dinaie,  che  morì  nel   1 57 1.  :  di  un  Anni- 
bale  da  Capova  Arcivefcovo   di  Napoli  , 
e  Legato  Appoftolico    pretto    la  Serenifli- 
ma    Repubblica  :    de'  Cardinali    Agoftino 
Valiero    Vefcovo   di    Verona   celebre    per; 
lettere,  e  per  l'integrità  di  Aia  vita,  che' 
morì  nel   i6o6.\  e  di  Pietro  Valiero  Ve*' 
fcovo  di  Padova  ,  la  cui  morte  .eguì  nei 
i<52<?.  colle  loro  Immagini  ("colpite  dal  Cav* 
Bernino.  Nel  rK'zzo  della  Cappella  mag- 
giore vi  è  un  fepolcro  fenza  Ifcrizione ,  in/ 
cui  credefi  eflervi  ripofto  il  B.  Carlo  Rumena 
Inftitutore  della  Congregazione  di  Fiefole^ 
pattato   al    Cielo    in  quefta  Ifola  nel  Set- 
tembre dell'  anno   141 7.  Innanzi  alla  por- 
ta della  Sagreftia  leggefì    pure  la  feguente 
Ifcrizione  : 

Mario  Filió  fuavijfimo  Sabellki 
Pietas  MDVI. 
Non  molto  difcofta  da  quefta    è   1'  Ifo- 
la di 

S,   CLEMENTE, 

Chiamata  da  alcuni  la  Madonna  di  Lo- 
reto,  perchè  nel  mezzo  della  Chiefa  vi  fa 
eretta  una  Cappella  fimile  a  quella  di  Lo- 
reto, da  Francefco  Lazaroni  Pievano  di  S* 
Angelo.  Quefta    Chiefa  eh' è   affai  bella  , 

fu 
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fii  fabbricata  da   Pietro  Gatilofo,  dopo  gli 
anni  1191.  ,    infieme  con  un  Spedale  Cot- 
to la  giurifdizione  del  Patriarca  di  Grado. 
Levato  lo  Spedale  ,    eh'  era  incomodo  per 
ila  fua  ditta n2a  dalla  Città,  venne  in  potere 
de' Canonici  Lateranefi ,  chiamati  in  Vine- 
jgia  della  Carità  ;    i  quali    vi  fabbricarono 
liti  Convento,  e  vi  ab  tarono  fino  al  1432* 
'Nell'anno  1645.  con  permiflìone    pubblica 
Sfu    ottenuta    quefta    Ifola    da  Agoitino  da 
Coreggio    mediante    V  esborfo    di     Ducati 
6260.    dichiarando   averne    fatto    1*  acqui- 
lo   per    i    Romiti    Camaldolefi  di  Monte 
Corona  ,  detti  di  Rua  ,  che  al  prefente   1' 
abitano:  e  nel  1646.  agii  8.  di  Settembre 
vi  fi    traslatò  con  folennità  una  Immagine 
della    Beata    Vergine  «,    che   fi   conservava 
nella  Chiefa  de' detti  Canonici,  intagliata 
éì  tutto  rilievo 'in  un  tronco  di  Cipreflb, 
infieme  con  molte  altre  Reliquie. 

La  Facciata  della  Chiefa  è  ftata  ornata 
con  Pilaftri,  e  Cornici  di  marmo,  da  Ber- 
nardo Morofini,  colle  Memorie  delle  gefta 
di  Francefco  fuo  Padre  ,  di  Tommafo  fuo 
Fratello  ,  e  colle  Immagini  di  Noftra  Si- 
gnora, di  S.  Benedetto,  e  di  S.  Romual- 
do .  Nella  Facciata  interna  vi  è  un  nobile 
Maufoleo  di  fini  marmi  ,  eretto  alla  me- 
moria di  Girolamo  Gradenigo  Patriarca  di 
Aquileja . 

Le 
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Le  Pitture ,  che  adornano  quella  Chie» 
fa ,  fono  del  Rufchi  ,  di  Pietro  Vecchia  , 
delia  Scuola  del  Malombra  ,  di  Domenico 
Tintoretto  ,  del  Licino  ,  dei  Padoanino  , 
di  Giufeppe  Enzo,  della  maniera  del  Baf- 
fano  ,  del  Ricchi  ,  di  Maffeo  Verona  ,  e 
del  Lazzarini  .  Nella  muraglia  efteriore 
della  Chiefa  vedefi  una  lapide  con  le  feguen* 
ti  parole  .*  Non  è  lecito  a  donne  entrar  qui 
dentro  in  pena  di  [comunica  Papale ,  eccetto 
le  fe/ìe  della  Vìfita^iont  ,  *4$un%ione ,  e  Na* 
tività  di  Maria  Vergine  * 

Nella  Vigna  vi  fono  molti  Eremi ,  che 
fervono  al  foggiorno  di  quefti  Monaci ,  e 
al  ritiramento  di  alcuni  Cavalieri .  Paf- 
fando  alquanto  oltre  fi  trova  l' Ifola  colla 
Chiefa  di 

S.    SPIRITO, 

Eretta  ài  Andrea  Bondumiero  nel  Se- 
colo XV.  ed  al  prefente  offiziata  da  Pa- 
dri Francefcani  ,  nobile  per  V  architettura 
del  Sanfovino .  Fu  luogo  cofpicuo  nel  tem-, 
pò  ,  ch'era  abitato  da'  Canonici  Regolar? 
della  Congregazione  di  Santo  Spirito,  ifti- 
tuita  nel  1424.  ,  poich'era  ricco  di  belle 
Statue ,  di  Chioftri ,  e  di  ampj  Giardini , 
e  ornato  delle  opere  de'  più  celebri  Pitto- 
ri .  Ma  foppreffa  quella  Religione  nel  i6jó. 

da 
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,da  Papa  Aleffmdro  VII.  e  venduti  tutti  i 
fuoi  beni  per  un  milione  di  Ducati  ,  im- 
piegati nella  guerra  di  Candia,  fu  dal  Se- 
nato conceduta  alli  Benemeriti  Padri  Mi- 
nori Offervanti  fuggiti  di  Candia  ,  emen- 
do (lata  prima  fpogliata  di  tutte  le  Ar- 
genterie, ricche  fuppellettili ,  Pitture,  ed' 
ogni  ornamento  :  e  trafportato  il  tutto 
ad  ornare  la  Chiefa  dì  S,  Maria  delia 
falute  . 

Al  prefente  fi  vede  ornata  colle  fuppel- 
lettili  portate  da  Candia  da  que'  Padri ,  e 
con  Pitture  non  ifpregievoli  ,  oltre  molte 
j  infigni  Reliquie  .  Le  due  Figure  di  mar- 
mo collocate    fopra  l'Aitar  maggiore  ,    e 
:  quella  di  Mosè  pofta  fopra  la  Pila  ,  fono 
di  Giammaria  Padovano  :  e  Niccolò  dall' 
Arca  Schiavone  lavorò  il  Prefepio  in  ter- 
!ra  cotta  di  mezzo    rilievo   colorito.  Ben- 
ché ii  luogo  non  confervi  P  antica    nobil- 
ita, fi  riconofce  però  eh' è  flato  affai  bello, 
;  ed    è    ancora    ameno.  Quivi    il   Pubblico 
manda    ad  incontrare  ,    e   ricevere  alcuni 
degli  Ambafciatori ,  che  da'  Principi  fono 
fpediti    a    Venezia  .    Pafferemo    all'  Ito- 
la di 

S.    ELENA, 

E  al  Moniftero   di  Monaci  Olivetani  , 

che 
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che  l'ebbero  nel  1407.  da  Paolo  Morofi- 
ni .  Dice  il  Sanfoviao  }  che  della  Chiefa 
fu  fondatore  ,  e  autore  Aleflfandro  Borro- 
meo Fiorentino,  il  quale  vivea  in  quella 
Città  negli  anni  1420.,  perchè  qui  fi  ve- 
dono alcune  Memorie  di  lui  ,  dalle  quali 
fi  ricava  ch'egli  e  fuo  Fratello  Fieri  fé* 
cere  Cappeliam  batte  Helen<e  ;  e  perchè  e'  è 
il  Sepolcro  di  amendue  quelli  Fratelli  ■ 
colle  loro  Iscrizioni. 

Ma,  la  fondazione  di  quella  Chiefa  è 
molco  più  antica  ,  effèndo  fiata  eretta  da 
Pietro  Ziani  ,  eletto  Doge  nel  1205.  ,  e 
terminata  nel  121 1  :  onde  il  Ziani  ne  fu 
il  fondatore,  e  il  Borromeo  il  riftaurato* 
re.  Riconofce  innoltre  quella  Chiefa  per 
fuo  benefattore  Tommafo  Talenti  ,  Fio* 
rentino  anch' egli  ,  che  fpefe  molto  nella 
riedificazione  della  medefima  ;  il  quale  an- 
cora fece  a'  Padri  un  ricco  lafcito  di  da- 
naro, e  vi  fu  feppellito  in  nobile  Monu- 
mento . 

Le  Pitture  più  eccellenti  fono  la  Ta- 
vola dell'Aitar  maggiore  colla  vita  de'  Re 
Magi  ,  opera  preziofiifima  di  Jacopo  Pal- 
ma, ed  altre  di  Donato  Viniziano  ,  e  di 
Jacopo  MoranzOne.  E'  bello  il  Coro  per 
le  vaghe  profpettive  ,  che  fono  in  cadaun 
fedile:  Opera  di  Fra  Sebaftiano  da  Rovi- 
gno.  La  Sagreftia  pure  è  degna  dì  confi- 
derà- 
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derazione,  il  di  cui   Pavimento  è  tutto  la- 
vorato di  {"malto  azzurro ,  e  bianco . 

Qui  fi  conferva  il  Corpo  di  Sant'  Eie- 
ina  Madre    di    Coftantino  Imperatore  :    il 
quale    dicefi    trasferito    da    Coftantinopoli 
iper  opera  di  Aicardo  Canonico  Regolare 
nel   1112.,   e  riporto  nella  Chiefa  de  Scr- 
ivi ;    indi    trafportato  nel  1208.  in  quella 
\de  Carmelitani  ;  e  di  là  finalmente  in  que- 
lla Ifola.  Vi    fi  venera    inoltre  parte    del 
Capo  di  S.  Jacopo  Appoftolo. 
:      Oltre  gì'  illuftri   personaggi  di    cui  fi    è 
;  parlato,  vi  giacciono  Giovanni  Giuftinia- 
ino   ,  e  fuo  figliuolo   Francefco  ,  amendue 
Cavalieri   ,    autori    del  Suolo  della  Sagre- 
ftia  .*    Vittore    Capello  ,    che  fu  Generale 
\  di  Mare  fotto  il  Doge  Criftoforo  Moro  : 
ì  Luigi  Loredano  ,  che  fu  Provveditore  del- 
l' Armata   contro    ad  Alfonfo  Re  di  Na= 
;  poli:  Pietro  Loredano,  e  Jacopo  fuo  fi- 
gliuolo  ;    il   primo   dei    quali  prefe  Traìi 
nella  Dalmazia  ,  ruppe  i  Genovefi  ,  fcon- 
fiflfe  i  Turchi  ,  e  fu  Generale  dell'Arma- 
ta fui  Pò  contra  Filippo  Duca  di  Milano 
avvelenato  dai  nemici  l'anno  6  6.  della  fu  a 
età  ;  e  l'altro  dopo  la  caduta  di  Coftanti- 
nopoli ,  foftenne  la  Grecia  contra  i  Tur- 
chi ,  fottomife  l' Ifola  di  Rodi  ,    eh'  erafi 
ribellata ,  e  fece  altre  azioni  deferitte  nell' 
Elogio  fepolcrale. 

Vi 
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Vi  ripofano  parimenti  le  offa,  e  fi  leg- 
gono le  Memorie  di  Pietro  Balbi  eletto 
Generale  nel  1440.  per  le  cofe  della  Mo- 
rea  :  di  Antonio  Donato ,  eh'  ebbe  chiaro 
nome  per  fuoi  maneggi  :  di  Francefco 
di  Rolli  ,  Ambafciadore  del  Re  d*  Inghil- 
terra,  che  morì  nel  1521.:  e  finalmente  di 
Domenico  Aleppo  ,  Vefcovo  di  Chifla- 
mo  ,  uomo  di  lettere  ,  che  morì  nel 
1503. 

In  quefta  Ifola  furono  eretti  dal  Pub- 
blico 94.  Forni  di  bella  ftrutrura ,  ne'quali 
fi  cuoce  il  Bifcotto  ,  che  dee  fervi  re  al 
mantenimento  delle  Milizie,  edialtreper- 
fone  desinate  ai  pubblico  fervigio .  Poco 
pia  oltre  è  V  Ifola  detta 

L  A    CE  R  T  O  S  A, 

Era  quefta  Ifola  formata  di  due  pezzi 
di  pallido  incolto  appartenenti  al  Vefco- 
vado  di  Cartello  ..  Marco  Niccola  Vefco- 
vo Cartellano  negli  anni  11 19.  la  conce- 
dette a  certi  Canonici  Regolari,  rifervan- 
dofi  l'approvazione  de'  Priori.  Domenico 
Franco  fu  il  primo,  che  rifabbricò  il  Mo- 
naftero  ,  e  la  Chiefa ,  chiamandola  S.  kAyì* 
drea  del  Lido  .  Confervafi  nella  muraglia 
di  una  Cella  ,  ov'  egli  è  fèpolto  queftà 
Ifcrizione  ; 

De* 
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Oominicus  hic  Frate?  noftri  Ordìnis  caput  s 
qui  banc  conjìruxh  domum  ,  in  pace  re- 
qmefcit  Bsatus  .  MCCIIIL 

Quelli  Canonici  vi  fi  mantennero  fino 
làif  anno  1422.  nel  qual  tempo  a  perfua- 
!;[ìone  di  S.  Bernardino  da  Siena  fu  dal 
iSenato  conceduta  V  ìfola  ai  Certofini  „ 
che  dipoi  furono  largamente  favoriti  da' 
Patriarchi  Lorenzo  Giuftiniano  il  Santo  9 
e  Antonio  Sudano  . 

Il  luogo  è  ampio  .  Nobili  e  maeftoft 
fono  gii  Altari  della  Chiefa  .  La  Tavola 
del  maggiore  fu  dipinta  con  vivi  colori 
da  Marco  Bafaiti  nel  15  io.  Quefto  Pittore 
fu  nei  tempi  di  Giovanni  Bellino  ,  e  di 
Vittore  Carpaccio  ,  e  la  Pittura  dì  cui 
parliamo  è  una  delle  fue  opere  più  Ango- 
lari.  Sulle  pareti  della  Chi  sfa,  alla  parte 
(ìniftra  ,  v5  è  un  quadro  con  Crifto  in 
Croce  ,  di  mano  di  Andrea  da  Murano. 
Vi  fono  altre  Pitture  di  Francefco  Ri- 
riieri  ,  dei  Palma  giovine,  di  Bartolom- 
meo  Vivarini ,  e  del  Maganza  .  Le  Te- 
le del  fèefeitojio  .  fono  tutte  del  Boni- 
facio . 

Vi  fi  venerano  molte  preziofe  Reli- 
quie ,  principalmente  dei  Santi  Appofto- 
U  3    tutte  iofigni  ,   trafportate   da  Candii 

da 
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da  Luigi   Grimani    Arcivefcovo  ,    e  do- 
nate  a   quefti    Monaci    con   altri    ricchi 
arredi. 

Quivi  giacciono  fepolti  molti  uomini 
chiari  per  valore  e  per  fangue  :  cioè  Ja- 
copo Barbarigo  Provveditore  dell'  Arma- 
ta contro  il  Turco  nella  Morea  nel  1465. 
è  vi  morì  in  una  g  ornata  ,  come  attefta 
il  Sabellico  nell'  ottavo  libro  della  Storia 
Viniziana  :  Girolamo  Barbarigo  ,  che  fu 
da'  nemici  avvelenato  nelle  guerre  della 
Romagna  ,  ed  altri  di  quefta  illuftre  Fa- 
miglia ;  tra  i  quali  Marco  ed  Agoftino , 
amendue  Dogi  l'uno  dopo  l'altro,  di  cui 
abbiamo  parlato  defcrivendo  il  loro  Mau- 
foleo  ,  eretto  nella  Chiefa  della  Carità  y 
ove  aveano  le  abitazioni  :  Orfato  Giudi- 
niano  ,  che  fuccedette  nel  Generalato  a 
Pietro  Loredano ,  e  morì  in  Modone  nel 
1464.  le  cui  ceneri  fono  ripofte  in  una 
Gaffa  di  marmo  nel  mezzo  di  una  Cap- 
pella ,  colla  ftatua  fcolpita  da  Antonio 
Dentore  :  Jacopo  Soranzo  Procuratore  , 
che  morì  nel  15  51.  e  fu  ripofto  nella  fua. 
ornatiflìma  Cappella  ,  il  cui  Altare  è  di 
marmo  da  mano  affai  gentile  fcolpito  : 
Antonio  Soriano  Patriarca  di  Vìnegia, 
morto  nel  i>o8;  Giorgio  Nani,  che  gia- 
ce nella  fua  nobile  Cappella  :  Dionigi 
Contarmi  celebre  Oratore  del  fuo  tem- 
po: 
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pò  :  Luigi  Grimani  Arcivefcovo  di  Cani. 
dia  ,  che  morì  nel  1619:  Giambatifta 
Grimani  Proccurator  *  eletto  Capitano 
Generale  di  Mare  irt  luogo  di  Giovanni 
Capello  ,  che  s' annegò  nelle  acque  di 
Pfarà  Tanno  1(548.  li  7.  di  Marzo  :  Ja- 
copo Soranzo  fapientiffimo  Senatore ,  mor- 
to nei  1649.  e  Antonio  Vinciguerra, 
uomo  dotto  ed  erudito  ,  che  fu  Oratore 
per  la  Repubblica  preffo  ai  Pontefice  In- 
nocenzo ,  e  per  la  fua  eloquenza  e  peri- 
zia negli  affari  ,  molto  da  lui  onorato  . 
Quivi  pure  in  una  Caffa  confervoffi  per 
lungo  tempo  il  Corpo  imbalfamato  di 
Agoftino  Barbarigo  ,  che  morì  nella  bat- 
taglia navale  de' Curzolari  nel  1571.  da 
una  freccia,  che  lo  colpì  in  un  occhio- 

S.  GIORGIO   IN   ALGA, 

Quella  Ifola  di  figura  quadrata  è  pofta 
fra  Lizza  Fufina ,  e  la  Città .  I  primi , 
che  incomiciaffero  a  fabbricare  nella  m«- 
defìma  furono  i  Gatigeli  ,  famiglia  eftia- 
ta  nel  1205.  che  vi  ereffero  una  Cap- 
pella dedicata  a  S.  Giorgio ,  detto  poi  in 
tSga  ,  per  eflTere  il  luogo  pia  che  altro- 
ve fecondo  di  alga  .  Ci  fu  poi  un  Mo- 
naftero  non  fi  fa  bene  di  qual  Religione, 
Fu   eziandio   Commenda  ,    e    in  fine  di- 

Z  ven- 
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venne  fede  de*  Canonici  Regolari  quivi 
iftituiti  ,  da'  quali  ufcì  il  noftro  Santo 
Patriarca  Lorenzo  Giuftiniano,  il  che  fu 
nel  principio  del  fecolo  XV.  Effendo  poi 
foppreffa  quefta  Religione  nel  idd8.  da 
Clemente  IX.  occuparono  il'  Ifoletta  i  PP. 
Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola  .  A! 
.prefente  però  trovali  abitata  dai  Pattai 
Carmelitani  Scalzi  ;  e  dopo  V  incendic 
feguito  negli  anni  1717.  furono  rifabbrica* 
ti  sì  la  Chiefa ,  che  il  Moniftero . 

Nei  tempi  dei  Canonici  della  Congr*- 
gallone  di  S.  Giorgio  ,  del  cui  Ordine  ft 
S.  Lorenzo  Giuftiniano  primo  Patriarca 
di  Vinegia  ,  quefto  luogo  era  molto  ber 
tenuto,  di  beile  fabbriche  ornato,  e ricoc 
di  un'  ottima  libreria  .  Vi  erano  anch< 
alcune  pitture  di  mano  maeftra;  ma  quei 
fte  infieme  con  tutto  il  refto  furono  arf« 
dall'  incendio  accennato,  trattane  una  fola  ] 
che  ora  fi  conferva  nei  Refettorio  di  quei 
fti  Padri  ,  in  cui  fi  rapprefenta  la  Croci 
fiffione  di  Crifto  :  opera  preziofa  di  D01 
nato  Viniziano  .  Le  altre  Pitture  font 
moderne  del  Gav.  Bambini  di  Gio.  Ani 
Pellegrini ,  e  dell'  Angeli  .  Poco  difeoft 
e  V  Ifoletta  di 
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S.  ANGELO  DI  CONCORDIA  s 

•  Che  fervi  nel  1060.  per  abitazione  di 
Frati  Carmelitani  col  cappel  bianco ,  e  poi 
di  Monache  del    Monaftero   di  S.  Croce 
della  Giudecca,  Indi  rimafta  difàbitata  per 
sia  incomodità  del  fito,  e  per  la  intempe- 
!  rie  dell'  aria ,  fu  deftinata  dalla  Repubbli- 
ca alla  fabbrica  della  Polvere  di  Archibu- 
Ifo  ,   nei    tempi  in  cui    quella  fi  lavorava 
;  a  guazzo  ;  e  perciò  1*  Ifola  fu  detta  dipoi 
\-S.  angelo  della  Polvere  .•    ma    nel   1589. 
Itti    29,    di   Agofto   alle    ore  tre  di  notte 
ireftò    incendiata  da  un   fulmine  ,    Rivol- 
gendo il  viaggio  verfo  la  parte  Orientale 
1  della  Laguna,  fi  trova  dopo  lungo  tratto 
;  ài  cammino  l' Ifola  di 

r 

S.    SECONDO, 

Abitata  da  Padri  Domenicani  Oflervan- 

ti\    Fu  fabbricato  quefto  luogo  negli  an- 

*ni  1034.  dalla  famiglia  Bafla ,    e  dato  ad 

alcune  Monache  Benedettine  ,  dalle  quali 

bratterò    origine  quelle  del  Monaftero  de' 

SS.  Cofmo  ,    e  Damiano  della  Giudecca . 

Il  medefìmo  fu  riccamente  dotato  nel  1089. 

dal  Doge  Vitale  Faliero  .    Sino  all'  anno 

1237,  l' Ifola  fi  denominò  S.  Erafmo,  dal- 

Z     2  la 
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la  Chiefa  quivi  anticamente  eretta.  Ma 
recato  4  Venezia  \\  corpo  di  S.  Secondo 
Cavaliere:  e  Martire  ,  della  Legione  Te- 
feana,  da  Afti  di  Lombardia,  per  opera  di 
Pietro  Tiepolo ,  figliuolo  del  Doge  Jaco* 
pò  i  e  quivi  collocato,  fu  dato  all'  Ifola 
il  nome  ,  che  tuttavia  conferva  $  edique» 
fta  traslazione  fé  ne  legge  nella  Chiefe 
fcolpita  la  memoria  .  Ritira  teli  poi  le 
Monache  ,  fu  conceduta  un  tal  luogo  a 
quefti  Padri  nel  15  34Ì  i  quali  ,  dopa 
l'incendio  ^  che  16  diltyrufle  in  gran  parte*, 
lo  rifabbricarono  nella  forma  ,  in  cui  ai 
prefente  fi  vede  ,  e  la  Chiefa  fu  confa- 
crata  nei  1608.  La  Tavola  dell'  Altaft 
maggiore  è  opera  del  Vivarini  ,  foprav* 
vanzata  alle  fiamme  a  Girando  intorno  alla 
Città  dalla  parte  Orientale  fi  ghigne  ali* 
Ifola  di 

S.  CRISTOFORO  DELLA  PACE, 

-'  -  ;  ! 

Pofta  fra  Venezia  e  Murano  ,  e  abita- 
ta dai  Padri  Eremitani    di  Si  Agoftino  1 
Ebbe   anticamente    la   denominazione    day 
una  Cappella  dedicata  a  S.  Onofrio  ,  che! 
tuttavia  in  capo  all'  orto   confervafi  ,    ed* 
eravi  ancora   un    mulino  a  vento  per  co-f; 
modo   pubblico .    Paflfata   poi    in  poffefifò 
di   un   certo  Bartolommeo  dal  Verde  nel 

1353- 
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1553.  e  quindi  ai  PP.  dell'Ordine  di  S. 
Brigida   nel    1424.  finalmente   nel    143&, 
fu   dal    Senato   conceduta    per  Ofpizio  al 
P.  Simeone  da  Camerino  Eremitano  Ago- 
ftiniano  ,    Iftitutore    della   Congregazione 
di  Monte  Ortone  <    Avendo    poi    quello 
Religiofo  maneggiata ,  e  conchiufa  la  pa- 
ce tra  la  Repubblica ,  e  Francefco  Sforza 
Duca  di  Milano  ,   ebbe   in  dono  dal  Se» 
mato  quefto  luogo,  dove  ajutato  da  moU 
te  limoline  dei  pubblico  ,    e  dei    privati, 
ì fabbricò  la  Chiefa  ed  il  Monaftero  ,  e  la 
dedicò  a  S.  Griftoforo ,  anzi  in  memoria 
della  pace  fuddetta  fu  denominata  S.  Crt~ 
'ftoforo  della  Pace ,    e  fopra  un  angolo  del 
«Convento  fi    veggono  le  Armi  della  Re- 
pubblica ,   e   dei    Duca  Francefco  (inetta- 
mente legate  con  una  catena  per  teftifica~ 
le  la  {labilità  unione  ,  e  concordia . 

La  Tavola  della  Cappella  pofta  alla 
diritta  dell'  Aitar  maggiore  è  una  delle 
opere  (ingolari  di  Jacopo  da  Ponte  ,  det- 
to il  Baffano  ,  e  perciò  è  ftata  data  alle 
(lampe  da  Egidio  Sadeler .  Quella  ,  eh'  è 
a  mano  finiflra  nell'  ufeir  di  Chiefa  è  ope- 
ira  preziofa  di  Giovanni  Bellino  .  VI  fo- 
ino  ancora  altre  Pitture  dei  Vivarini  ,  di 
Francefco  Rizzo  ,  e  di  Marco  Vicen- 
tino. 

Ma  V  ornamento  più  infigne  di  queft* 
Z    3  Ghie» 
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Chiefa  è  il  Corpo  incorrotto  del  B.Gar* 
zia  da  Gattaro,  che  morì  nel  1508.  refo 
già  celebre  per  lì  molti  miracoli  da  eflb 
ancor  vivente  operati  *  Quello  Santo  Gon* 
verfo  fervi  di  manuale  nella  fabbrica  del 
Convento  ,  e  vifife  40*  anni  in  continue 
penitenze  . 

Quivi  fi  confervano  le  memorie  del  ce- 
lebre Jacopo  Antonio  Marcello,  che  vif- 
fe  nei  tempo  di  Francefco  Fofcari ,  come 
pure  quelle  di  Luca  Stetila  Arcivescovo 
di  Zara  poi  Vefcovo  di  Padova  *  Efpofti 
ancora  fi  veggono  due  antichi  Stendardi 
donati  da  Francefco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano al  fopraddetto  P.  Simeone  da  Ga* 
merino  .  Poco  più  oltre  verfo  Murano  k 
V  Ifola  di 

S,    M  I  C  H  E  L  E . 

• 
Eravi  in*  quella  Ifoletta  ,  ora  poflfeduta 
da  Monaci  Gamaldolefi  ,  negli  antichiffi- 
mi  tempi  una  picciola  Chiefa  per  como- 
do dei  Pefcatori  dedicata  all'Arcangelo  S» 
Michele  ,  e  vi  fi  mantenne  fino  all'  anno 
12 12.  in  cui  Marco  Niccola  Vefcovo  di 
Caftello  ,  e  Buono  Vefcovo  Torceliano 
ottennero  col  mezzo  di  Alberto  Priore 
di  Camaldoli  di  Verona  ,  che  un  cerco 
Lorenzo  con  due  altri  Monaci  veniffero 

a  fta- 
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a  ftabilirfi  in  quelle  acque  ,    e  ricevelfero 
in  dono  F  Ifoletta  offerta  loro  da  Buono,, 
che    la   dichiarò   innoltre  efente  dalla  fua 
giurifdizione  ,  cui  apparteneva  ,    come  fi 
legge  nel!'  Iflromento  di  donazione  ftipu- 
hto  per  mano  di  Maurino    Notajo ■,;  del 
Imefe  di  Marzo  del  fopraddetto  anno ■•  Ac- 
jcrefciute  poi  di  tempo   in   tempo  le  ren- 
dite, ed  eretto  il  Monaftero,  e  la  Chie- 
fa  nella    nobil  forma  ,    in  cui  veggonfi  , 
torà  può  annoverarli  fra  le  più  ricche  ,    e 
idegae  d*  effer    vedute  ,    Fu  governata  da 
IFrioriy  e  da  Abati ,  fra'  quali  fi  contano 
IPaoIo    Venier ,   che  fu  quali    nuovo  fon- 
datore   del  Monaftero  ,   per  averlo  accre- 
fciuto  di  entrate  ,    ed    aver    in  effo  mag- 
giormente  {labilità   la  pietà  ,.   e  la  perfe- 
zione Monadica  ;   Maffeo  Gerardi  pofcia 
Patriarca  di  Venezia,  e  Cardinale  ;  Pie- 
tro Dona  ,    che  nobilitò  la    Chiefa  ;    ed 
oltre   molti   altri  ,    il    dottiflìmo   Pietro 
I  Dolfino  ,   Patrizio  Veneto  ,   le   cui  Epi- 
ftole  Latine  ftampatc  nel   1524.    fono  di- 
venute rarifììme,  e  fi  confervano  in  que- 
llo    Monaftero    fcritte    di     fua    propria 
mano . 

La  Chiefa  è  di  buona  architettura  ,  e 
viene  da  alcuni  creduta  del  Serlio  .  Il 
Coro  pollo  nella  parte  fuperiore  ,  è  tut- 
to di  finitimi  marmi y  con  intagli,  e  ri-. 

Z    4        metti 
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meffi  di  Porfidi,  e  Serpentini.  D'ambi 
i  lati  dell'  Aitar  maggiore  vi  fono  due 
Quadri  ,  1'  uno  dei  quali  rapprefenta  il 
Vitello  d'oro  nel  deferto,  opera  del  Laz^ 
zarini  ;  e  1*  altro  il  Serpente  innalzato  da 
Mosè ,  del  Zanchi,  di  cui  parimenti  fono 
i  due  Quadri  ,  che  fi  veggono  pofti  tra, 
le  fineftre  dalla  parte  dell'  Epiftola  ,  fic- 
come  del  Lazzarini  è  il  Martirio  di  S. 
Bonifacio  fotto  il  Coro.  La  Strage  degl' 
Innocenti  fituata  fopra  la  Sagreftia  è  dei 
Tarfia  .  La  Rifurrezione  all'  Aitar  di 
S.  Carlo  è  opera  del  Conegliano  ,  di 
cui  fimilmente  è  la  Tavola  dell' Alta- 
re nella  Sagreftia  .  Le  Pitture  dell'  Or- 
gano fono  di  mano  di  Domenico  Cam- 
pagnola . 

Oltre  molti  Corpi  Santi  ed  infigni  Re- 
liquie ,  che  vi  fi  venerano  ,   ve  n'è  una 
del  Legno  della  S.  Croce ,  che  viene  giù-* 
dicata  la  pia  grande ,   che  flavi  in  Vene-* 
zia    dopo    quella  ,    che    conferva!!    nella 
Ducal    Bafilica  di  S.  Marco  ,    leggendoli  : 
fuori  della  Cappella  ove  effa  fi  conferva  $ 
la  feguente  antica  Ifcrizione ,  che  autoriz-* 
za  1'  antichità  del  prodigiofo  trafporto  del-4 
la  ftefla  Reliquia  in  quefta  Ifola  :  (  Mirici  \ 
fico    dedufta.    modo,  fanftijfima.  Ugni  pars.?  : 
ìnclufa  Cruci,  manet.  hic  concurrhe  proni .  p  ' 
Sopra  la  porta  principale  vi  è  un  nobile- 

Se- 
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Sepolcro  adornato   dibelie  ftatue ,  di  mano 
del  Cav.  Bernino ,  cretto  in  memoria  di  Gio- 
vanni Delfino  Vefcovo  di  Vicenza  creato 
Cardinale  da  Clemente  Vili.  Sotto  V  Orga- 
:  no  è   pollo  il  Corpo  del  B.  Eufebio  Oforno 
;  Spagnolo  ,    che  fi  fece  Monaco  in  quello 
Monaftero ,  mentr'  era  Ambafciatore  della 
Corona  di  Spagna  appretto  la  Repubblica  , 
e  la  Ifcrizione  che  leggefi  fopra  il  fuo  fe- 
polcro   fu    fatta    da  Aldo  Pio  Manuzio  . 
Dall'  altro    lato   fi    vede   la  Ifcrizione  fe- 
polcrale   del   fopranominato  Pietro  Delfi- 
no ,    che  fu  V  ultimo  Generale  perpetuo 
ideila    Congregazione  Camaldolenfe  morto 
nel  1525. 

E  Hanno  quelli  Monaci  un  bel  Moni- 
fiero  circondato  di  ameni  giardini.  :hs- 
Libreria  ,  nel  cui  foffitto  vi  è  un  Qua- 
dro del  Lazzarini ,  è  bene  proveduta  di 
libri ,  molti  dei  quali  fono  ftampati  nel 
Secolo  XV.  e  fra  quelli  diftinguefi  la 
Bibbia  Sacra  ftampata  in  pecora  della  pri- 
ma edizione  di  Magonza  del  1472.  dai 
primi  inventori  della  ftampa .  Vi  fi  tro- 
vano innoltre  molti  infigni  Godici  Greci, 
Latini ,  e  Italiani ,  fra*  quali  vi  è  V  Ori- 
ginale della  famofa  Opera  di  Daniel  Bar- 
baro fopra  T  Architettura  di  Vitruvio . 
Oltre  la  Libreria  vi  fi  confervano  varj 
pezzi  di  antichità  ,  ;  che  furono  ultima- 
meli- 
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mente  illuftrati  con  particolare  DifTerta- 
zione  ,  e  vi  fi  trova  ancora  quantità  di 
medaglie  antiche  ,  e  de'  Secoli  baffi ,  del- 
ie quali  fi  ya  formando  la  ferie  per  un 
Mufeo.  Nella  fteffa  Libreria  y*  è  un  Map- 
pamondo fatto  a  penna  in  Pergamena,  e 
miniato  :  opera  d*  un  Religiofo  di  quello 
Monaftero  infigne  Cofmografo  ,  a  cui  fu 
nel  fuo  tempo  r  cioè  alla  metà  del  Seco* 
lo  XV»  coniata  una  Medaglia  colla  fua 
effigie  ai  naturale,  e  d'intorno  vi  fi  leg- 
gono quefte  parole  i  Frater  Maurus  San* 
Hi  Michaelìs  Morìanenfìs  de  Venetiìs  Or* 
d'triìs  Camalduhnjìs-  ,  Cofmographut  incorna 
parabilis . 

Neil'  entrare  in  Chiefa  finalmente  a 
mano  finiftra  v\è  una  porta  ,  che  condu- 
ce ad  una  Cappella  ricchiffima  di  marmi, 
di  cui  fu  Architetto  Guglielmo  Bergama- 
fco  ,  fabbricata  nel  Secolo  XVI.  per  or- 
dine di  Margarita  Vitturi  Miani  Gentil- 
donna Veneziana  . 

Molte  altre  Ifole  fono  >tra  Levante ,  e 
Scilocco  ,  una  delie  quali  verfo  il  Lido 
è  quella  di 

S.  FRANCESCO  DEL  DESERTO, 

Donata  da  Jacopo  Michele  ai  Frati 
Minori  nell*  auno    1233,  fotto  ii  giorno 

quar- 
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quarto  di  Marzo  *  e  abitata  dal  B.  Ber- 
nardino ,  che  diede  principio  al  Convento 
della  Vigna  .  Ora  quella  viene  polTeduta 
dai  Riformati  dello  fteffo  Ordine  J  che  ci 
entrarono  nel  1460*  per  opera  del  P, 
Niccolò  Erizzo  *  e  con  Breve  di  Pio  II. 
E'  fama  confervata  da  antica  e  fondata 
tradizione  ,  che  ritornando  S.  Francefco 
dalla  Sorìa  *  e  dall'  Egitto  entraffe  in 
quefte  Lagune  negli  anni  1220.  e  appro- 
datile a  queft'  Ifoletta  f  in  cui  colle  proprie 
mani  vi  fabbricale  una  piccola  Capanna 
ed  un  angufto  Oratorio  ,  che  tuttavia  fi 
conferva  » 

Nello  Stfomento  di  donazione  fi  accen- 
ina  ,  che  in  queft*  Ifola  vi  era  fabbricata 
per  1'  addietro  una  Chiefa  dedicata  al  B. 
Francefco  :  Super  quam  Ecchfìa  B.  Frati" 
cifci  eft  /edificata  .  Lo  ftromento  è  dell* 
anno  1233.  Ora  eflfendo  morto  S.  Fran-» 
cefco  nel  1226.  e  fantificato  nel  1229.  da 
Gregorio  IX,  ella  è  una  maraviglia  il  ve- 
dere come  in  si  brieve  tempo  fi  foffe  di- 
latato quell'Ordine  . 

La  Tavola  dell*  Aitar  maggiore  con  S. 
Francefco  ,  è  di  Andrea  Vicentino.  L' 
Annunziata  negli  angoli  dell'  Arco  del- 
lo fteflfo  Altare  ,  è  di  Orazio  da  Caftel- 
franco . 

. 
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Se  JACOPO  DI  -PAL-UDO-, 

Di  quella  Ifoletta  era  Padrone  Orfo 
Badoaro  ,  e-  la  donò  a  Giovanni  Trono 
che  vi  edificò  uno  Spedale  colla  Chiefa 
confegrata  a  S.  Jacopo  per  ofpizio  dei 
Pellegrini  .  Fu  abitata  da  Monache  deltf 
Ordine  Giftercienfe  fino  all'  anno  1427; 
in  cui  levate  ?via  per  eflfer  luogo  difagiai 
to  e  lontano  ,  fu  conceduta  nel  1460.  ak 
Frati  Minori;  ma  vi  abita  un  foto  Sa* 
cerdote  . 

In  lontananza  di  un  miglio  ,    vicina  a 
Ma^pròo    vi     è    un'  Ifoletta   rovinata    dal 
fluflTo   del    Mare  ;   dove  per  i'  addietro  e* 
era  un  Moniftero  di  Monache  dell'  Ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  col  nome  di  S.  Nìc*k 
colà  della  Cavana ,  unito  negli  anni  1432.iT 
al   Moniftero   di  S.  Catterina  di  Mazor-r. 
bo ,  Quefto  luogo  al  prefente  fi  dinomina^ 
Il    Monte   del  Rofario  da  una  Chiefa  che 
fu  nuovamente  eretta  da  una  Confraterni»; 
tà  laicale  della  B.  Vergine  del  Rofario» ì\ 

S.     E  R  A  S  M  O. 

E'  un  Fola  affai  grande  ,  copiofa  dì 
Vigne  ed  Orti  ,  che  fomminiftra  erbag- 
gi e  frutta  a  Yinegia  ,   Ev  Parrocchia  d* 

Preti 
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'Preti  ;    e   il    Parocco    viene   eletto  dagli 
abitanti,  che  fono  Ortolani  è 

Nella  Ghiefa  il  Quadro  còl  Martirio  dì 
P  Erafmo  ,  è  di  Domenico  Tintoretto  ; 
ie  alla  deftra  dell'  Aitar  maggiore  *  il  Cri- 
fto  in  Croce  con  altri  Santi  è  dèli'  Alienfe. 
•  Lungi  da  Venezia  non  piìi  di  un  mi- 
glio .  v'  è  un  lungo  tratto  di  lido,  che  for» 
ina  uno  dei  Porti  della  Città  ,  guardato 
da  due  Cartelli  dal  tempo  della  loro  ere- 
zione chiamati  Vecchio  e  Nuovo  «,  Sopra 
ana  parte  di  effo  lido  s' innalza  il  Moni- 
Stero  e  la  Chiefa  di 

S,  NICCOLO  DI  LIDO, 

... 

Che  innanzi  d'  ora  fu  foggi  orno  dì 
Monaci  Benedettini  ,  la  cui  erezione  fi 
riferifce  al  Doge  Domenico  Contarmi  j 
quivi  fepolto  negli  anni  1044.  come  ri» 
ferifce  l'antica  Bolla  che  confervavafi  nel- 
I  Archivio  del  Monaftero  in  cui  legge- 
fi  k  Urbanus  Ep,  Ser,  Ser.  Dei  Dil.  Fi» 
lìis  Matthao  %Ab,  Man»  SanB'%  Nicolai  , 
quod  in  Riovaltenfìs  portus  littore  fìtum 
tfi  &Cè  Prafatum  Mona/ìerium  Sancii  Ni» 
eolai  quod  feh  memoria  Dominkus  Con- 
taVenus  Venetiarum  Dux  una  cum  Do» 
minko  Gradenfi  Patriarcbal  &  Domink» 
OUvolenfi  Episcopo  &  cunflo  Clero  &  Po» 

puh 
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pulo  Venefico  in  littore  Rivoalten/ìs  portus 
adificandum  conceffìt  &c.  Datum  Verona 
VllL  Idmjanuar.  W.IIII.MCXXXLVI. 
Fu  la  Chiefa  ne'  tempi  feguenti  rinnova-* 
ta  in  bella  forma,  con  fette  ricchi  e  no- 
bili Altari  ;  tra  i  quali  è  degno  di  offer- 
vazione  il  Maggiore  ,  eh'  è  ifolato  com- 
porto di  marmi  Sniffimi  ,  rimetti  a  fa* 
gliami  di  varj  colori . 

Le  Pitture  che  adornano  queflo  Tem- 
pio, fono  di  Pietro  Vecchia  ,  di  Cadet- 
to Cailiari  ,  di  Luigi  Scalamuzza  ,  di 
Pietro  Damiani  ,  di  Francefco  Paglia  $ 
e  di  Girolamo  Pellegrini .  Le  due  Ta- 
vole della  Sagreftia  ,  e  il  Quadro  del 
Refettorio  ,  fono  opere  belle  di  Pietro 
Mera  . 

Vi  ripofa  il  Corpo  di  S.  Niccolò  Ve- 
feovo  delle  Smirne  ;  e  vi  fi  venerano  mol- 
te altre  Reliquie . 

Da  quefto  Moniftero  ,  con  permiflione 
del  Pontefice  ,  fu  tratto  Niccolò  Giufti- 
«iano  Monaco ,  perchè  fufeitafle  la  nobile 
famiglia  Giuftiniana  ,  che  fi  eftinfe  nella 
guerra  di.  Emmanuello  Imperadore  di 
Coftantino^oli  .  Quefti  avendo  prefa  per 
moglie  Anna  figliuola  dei  Doge  Miche- 
le ,  e  ricevuta  di  lei  copiofa  prole  (  tr* 
cui  fu  S.  Lorenza  Giuftiniano  )  fé  ne 
ritornò  di  nuovo  al  Moniftero  ,   ove  fu 

fep- 
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Feppellito  colla  moglie  Anna ,  eflèndofi  ac- 
^uiftati  amendue  per  la  fantità  della  vita 
:I  titolo  di  Beati;  e  le  loro  Immagini  fi 
veggono  pofte  nel  Coro ,  colla  Figura  di 
,S*  Niccolò  nel  mezzo  . 

Quivi  pure  giace  fepolto  il  famofo  Sa- 
ilnguerra  Torello  ,  che  afpirando  al  Do- 
minio di  Ferrara  ,  fu  fatto  prigione  dai 
Viniziani  ,  e  condotto  a  Vinegia  .  La 
|ìia  Ifcrizione  è  la  feguente  :  Sepulcmm 
?nagnifi;ì  Dominici  Salinguevra  Pini  de 
ferrarla  qui  obiit  die  XXV*  Julii  MCC- 
XLI1L 

Nella  Facciata  efterìore  fi  vede  eretto 
un  Sepolcro  colla  (tatua  di  marmo  ,  alla 
memoria  di  Domenico  Contarini  ,  Fon- 
datore di  quefto  luogo ,  eletto  Doge  nel 
1043.  e  morto  nel  107 1.  Nel  tempo  del 
fuo  Governo  ,  egli  perfonalmente  ricupe- 
rò a  forza  d'  armi  Zara  nella  Dalmazia  , 
occupata  da  Salomone  Re  di  Ungheria  . 
jRitolfe  Grado  a  Pepo  Patriarca  di  Aqui- 
ileja  ,  e  lo  rifece  .  Nel  1049.  venne  a 
Vinegia  Leone  IX.  per  vifitare  il  Cor- 
po di  S.  Marco  ,  e  furongli  fatte  folen- 
ijii  felle  .  Qui  vicino  v'  è  un  maraviglio- 
iò  pozzo  d'acqua  dolce  ,  così  abbondan- 
te ,  che  Ce  ne  proveggono  i  Navigli  eh* 
:*fcono  della  Città  ,  ed  è  quali  un  pro- 
di^ 
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digìo  della  natura  ,    perchè   mai  venne  a 
mancare . 

Poco  difcofta  è  la  Chiefa  di  S.  Mari* 
Ltfabetta,  Parrocchia  di  Preti  ;  in  cui  vi 
ha  due  belle  Tavole  *  una  del  Salviati ,  t 
altra  del  Pilotti  * 

In  qualche  diftanza  fi  vede  un  Quaf* 
tiere  per  comodo  alloggio  di  quattro  mila 
Soldati  .  Vi  è  ancora  un  nobile  Palazzi 
a  lato  del  Monaftero,  in  cai  fi  radunano 
in  alcuni  giorni  deftinati  li  fupremi  Ma- 
gi ftrati  per  offervare  1*  efperienza  dei  pub» 
blici  Bombardieri .  Varie  poi  fono  le  La- 
pide fepolcràli  che  vi  s'  incontrano ,  fat- 
to cui  giacciono  le  ceneri  di  alcuni  uo*- 
mini  illufori  di  Religione  Proiettante  I 
Poco  lontano  è  pure  il  Cimiterw  degti 
Ebrei y  ove  tutti  fi  feppellifcono  ;  e  fi  of- 
fervano  varie  Ifcrizioni,  fcolpite  in  mar- 
mi fini. 

Quefta  Ifola  fi  eftende  in  lunghezza 
cinque  miglia,  e  termina  in 

MALAMOGO, 

Città  nei  tempi  pafiTati  ,  e  ora  Terra 
popolata  «  Quivi  un  mezzo  fecola  fecero 
la  loro  refidenza  cinque  Dogi  ;  e  quivi 
pure  fino    dal   64©,   f&  {labilità    la  Sede 

Ve- 
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^/efcovile  che  fu  poi  trasferita  in  Chiog- 
già.  Conciofììacchè  negli  anni  1105.  per 
grave    incendio  ,    e   per   le  innondazionì 
del  mare  ,   che  fommerfe  quella   parte  di 
Lido  ,    gli   abitanti   fi    rieoyrarono    alla 
meglio   nel   fico  ,    in   cui   prefentemente 
foggiornano ,  eh'  era  prima  una  lingua  di 
terra  dittante  un  miglio  in  circa  dall'  an- 
tica fprofondata  Città  .    Due  fole  fono  le 
Chiefe  ;  il  Duomo  ,    Parrocchia  di  Preti , 
in  cui  fi  veggono  due  belle  Pitture ,  una 
idi  Bernardino  Prudenti,  l'altra  di  Giro- 
lamo Forabofco.  La  feconda  Chiefa  è  di 
(Monache,  dedicata  a  ^.  Maria  delia  Ora- 
\%}o*ie  ,    ove  Pietro  Malombra  dipinfe  ali* 
ÌAltar  maggiore  la  Natività    della  Vergi- 
me;  di  cui  pure  è  un  Quadro  mobile  del 
fSalvatore^  e  S.  Carlo  .    La  Tela  poi  rap- 
iprefentante  il  Battefimo  di  Crifto ,  è  ope- 
ra bella  di  autore  incerto  .    creduta   pero 
Idei  Fiammingo  .    Poco  lontana  da  Mala- 
imocco  è 

POVEGL1A, 

Li  popoli  di  quefta  Ifola  furono  quelli 
iche  ai  tempo  del  Re  Pipino,  il  quale  vo- 
leva  prendere   Venezia   col  mezzo  di  un 
lefercito  condotto  fopra  alcune  Zattere ,  an- 
darono a  tagliare  quelle  funi,  con  le  quali 
A  a  erano 
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erano  infieme  legate,  e  cosi  rimafero  tut- 
ti annegati  nel  Canale  ,  che  fu  poi  dino- 
minato Canale  Orfano  .  Per  tale  valoro- 
fa  azione  fu  loro  dato  il  privilegio  di  an- 
dare ogni  anno  in  tal  giorno  a  baciare  la 
mano  al  Doge  ,  e  reftarfene  a  pranzo  in 
Palazzo  Ducale  ,  e  v'  interviene  con  loro 
a  Tavola  il  Cavaliere  del  Doge .  Il  gior- 
no pure  dell' Afcenfione  fi  portano  dietro 
il:  Bucintoro  con  la  loro  Peota  scompa- 
gnando il  Sereniflìmo  allo  Spofalizo  del 
mare . 

Quefta  Ifoletta  fu  fmantellata  d'  ordine 
Pubblico  ai  tempi  della  guerra  di  Chiog- 
gia ,  ed  è  ora  famcfa  per  unGrocififlfomi- 
racolofo  ,  e  perciò  affai  frequentata  .  La 
Chiefa  ove  fi  venera  ,  fu  in  quelli  ultimi 
anni  riftaurata  ,  e  abbellita  da  una  Con- 
fraternità di  perfone  divote  *  Molte  fonc* 
le  Pitture  che  V  adornano  ,  e  tutte  ,  trat- 
tane la  Tavola  colla  B.  Vergine  e  coi  San- 
ti Giufeppe  e  Francefco  ,  eh'  è  del  Palma, 
fono  moderne ,  cioè  del  Letterini ,  del  Se- 
gala, del  Cav.  Bambini,  del  Gav.  Lazari, 
di  Ang.  Trevifani ,  del  Piazzetta,  e  dell' 
Angeli, 

In  quefto  luogo  abitava  per  T addietro, 
T  Abate  Cav.  Giuftiniani  ,  celebre  nella1 
Repubblica  Letteraria. 

S.  LAZ- 
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S.    LAZZE  R  O. 

Nei  tempi  andati  fi  curavano  ia    que» 
fto  luogo  #  Lebbr&fi  .'    ma  reftò  del  tutto 
abbandonato,  quando  fu  trasferita  ogni  co- 
fa    nello    Spedale    dei  Mendicanti  detto  di 
S.  Laxzèro,  nel  Seftiere  di    Cartello  .  Fu 
poi  conceduta  l*  Ifola  ad  alcuni  Padri  Do- 
menicani fuggiti  di  Candia  :  ed  ora  è  Of- 
Jpizio  di  alcuni  Monaci  Armeni,  che  han- 
no ridotto  in  affai  bella  forma  ,  sì  la  Ghie- 
ra ,    che    il  Monaftero  ornandoli  di  belle 
abbriche  ,    e   di    preziofe  fuppellettili    in 
uifa  ,    che    fra  poco   potrà  quefto  luogo 
nnoveràffi  Come  Uno  dei  più  belli  ,    che 
ì  veggono  in  que ft e  Ifole.   Per  fianco  di 
queft'  Ifola  fi  trova  il 

LAZZEREXTOVECCHIO, 

Nobile  edifizio,  fabbricato  d'  ordine  pub- 
blico nel  1423.  per  cagione  della  pefte. 
^uefta  Ifoletta  nei  tempi  andati  fi  deno- 
minò S.  Maria  in  Nazaret  dalla  Chiefa 
otto  quefto  titolo  eretta  ,  ed  offiziata  da- 
jli  Eremitani  di  S.  Agoftino  ,  ai  quali 
ira  ftara  conceduta  innanzi  al  Secolo  X. 
'affatipoi  quefti  in  Venezia,  rimafeuntal 
uogo  deftinato  al  pubblico  fervigio,  eri. 
A  a     2  dotto 
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dotto  ad  yfo  di  Lazzeretto ,  come  al  pre« 
fente  fi  vede .  Viene  retta  da  un  Priore  ; 
e  nei  tempi  di  pelle  ,  fono  flati  deflinati 
alla  cura  degli  appettati  ,  e  Medici  ,  e 
Chirurghi,  e  Sacerdoti,  e  ferventi;  e  fu- 
rono provveduti  di  Medicine  ,  e  di  ogni 
altra  cofa  bifognevole .  Di  rincontro  vi 
è  il 

LAZ2ERETTONUOVO, 

Fabbricato  parimente  d' ordine  Pubblica 
Tanno  1468,  con  cento  Camere  ed  una  Vi- 
gna ferrata ,  a  fegno  che  da  lontano  fembra 
un  Caftello.  E*  governato  da  un  Priore, 
e    vi    fi  offervano  gli  ordini  del  Vecchio* 
Qui  fi  pongono  (blamente  quelli ,  che  ven- 
gono da  Paefi  fofpetti ,  perchè  vi  facciano 
la  contumacia  ,    e  ficcome  le  difpofizioni  , 
e  il  beli'  ordine  oflfervato  in  tal  proposto 
da  quello  ammirabile  governo  ,  meritano. 
grandifllma  lode ,  e  poflfono  fervir  di  efem- 
pio  agli  altri  Sovrani  ;  noi  qui  riferiremo 
quello  ,    che   fi  è  fatto  in  occafione  della 
fiera  peftilenza,  che  afflifTe  la  noftra  Cit-    1 
tane!  1576.,  di  cui  fa  particolar  menzio- 
ne il  Sanfovino    nelle   fue  Cronache .  la    5 
tal'  occafione  dunque  folevano    quivi  por-    r 
tarfi  quelle  perfone  ,    che   per  eflferfi  me-    il 
fcolate  cogli  appellati  ,   erano  in  fofpetto    \ 

di 
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di  aver  contratto  qualche  infezione  v  Afcèn= 
deva  il  loro  numero  a  fette  in  otto  mil- 
le ,  la  maggior  parte  poveri  ,  o  coftretti 
sa  abbandonare  le  proprie  infette  foftànze  • 
Venivano  mantenuti  a  pubbliche  fpefeper 
io  fpazio  di  22.  giorni  tempo  ftabilito per 
la  loro  contumacia.  Il  gran  numero  di 
navigli  piccioli  e  grandi  ,  difpofti  tutti 
-all' intorno  di  quella  Ifola  fomìgliavano 
ad  un'armata  ,  che  affediaffe  una  mariti» 
ma  Città  »  Innalzata  vedevafi  una  Ban- 
diera ,  oltre  alla  quale  non  era  lecito  di 
|>affare  -,  ed  in  pòca  diftanza  flava  pofta  là 
Forca  per  gaftigare  quelli,  che  non  avef» 
fero  ubbidito  ai  pubblici  ordini .  La  mat- 
tina ad  ora  conveniente  comparivano  gli 
Ùffizialì  deftinati  dal  pubblico  %  che  andan- 
do di  barca  in  barca  -,  dimandavano  fé  vi 
era  alcuno  ammalato,  e  trovandone  ,  licori» 
ducevano  al  Lazzeretto  .  Poco  dopo  ve- 
nivano altre  barche  cariche  di  pane.,  vino 
ed  altre  provifioni,  ch'erano  a  ciafchedu- 
no  egualmente  diftribuiti  con  maravigliò» 
fo  ordine,  efilenzio.  Neil' avvicinarli  dei- 
la  notte  recitavano  ad  alta  voce  le  loro 
orazioni ,  e  udivafi  una  grata  armonia  di 
Salmi  è  d'altre  lodi  divine,  e  fi  paffavala. 
notte  in  akiffimo  filenzio,  L'uno,  e  Ì* 
altro  di  quelli  Luoghi  è  foggètto  aìMa- 
giftrato  della  Sanità. 

A  a    3  S»SER- 
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S.     SERVOLO. 

Quefta  Ifola  è  la  più  lontana  dalla  par- 
te del  Lido.  Fu  prima  abitata  da  Mona- 
ci ,  che  negli  anni  8ió.  furono  trasferiti 
nella  Badìa  di  S.  Ilario  verfo  le  Gamba- 
rare,  per  confenfo  di  Angelo  Participazio 
Doge  di  Vinegia.  A  queiti  fuccedettero 
de' Frati:  indi  quelle  Monache  di  San  Be- 
nedetto ,  che  andarono  poi  ad  abitare  il 
luogo  antico  dei  Gefuiti ,  ora  detto  la  U- 
miltà  .  Pofcia  vi  furono  collocate  altre 
Monache  venute  dal  Regno  di  Candia  l* 
anno  1647.  .*  e  oggidì  è  abitata  da  Reli- 
giofi  Laici  della  Congregazione  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio  ,  i  quali  fi  efercitano  nella 
Chirurgia  a  benefizio  de'  poveri  Soldati  , 
ed  hanno  i  loro  Cappellani  Sacerdoti . 

Secondo  il  Sanfovino  quivi  ripofa  il 
Corpo  di  S.  Leone  ,  Vefcovo  di  M> 
done  . 

Vi  fono  anche  le  Memorie  di  Miche- 
le Soriano  Cavaliere  ,  e  Dottore  ,  uomo 
chiariffimo  di  que' dì.  A  quatta  Ifola  ap- 
prodò l' Imperatore  Ottone  III.  quando 
verfo  il  fine  del  Secolo  X.  portoflì  in  Ve 
nezia,  come  racconta  l'antico  Cronifta  del 
le  cofe  Veneziane,  appretto  il  quale  fi  leg- 
ge ,  che  T  Imperatore  co'  fuoi  Baroni  San 

Hi 
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iti  Servuli  Eccle/tam  ,  qua  non  Unge  a  Du~ 
cìs  Palatio  fita  decernitur ,  applicuit.  Que- 
llo Scrittore  è  del  XI.  Secolo. 

Ma  è  tempo  di  paffare  ad  altre  Ifole 
maggiori ,  nobili  ed  antiche  ,  o  piuttofto 
Città  ;  il  cui  ingradimento  derivò  dalla  ro- 
vina di  Aitino  ,  e  la  decadenza  dall'  au- 
mento della  Città  di  Vinegia  .  Quelle  fo- 
no quelle  Ifole  ,  eh*  erano  inanzi  Aitino , 
e  che  lo  coprivano  ,  delle  quali  così  feri- 
vi Caffiodoro  :  additar  UH  l'ttori  (parla  di 
Aitino)  orda  pu! eberrimus  infularum  ,  qui 
amabili  militate  difpo/ìtus  ,  &  a  perkulis 
'vindicat  naves  ,  &  dittt  magna  vbertats 
cultores.  Quelle  fono  Torcelh  ,  Barano  , 
Mazprbo ,  e  Murano  *  che  ora  iìconiidera- 
no  come  Contrade  di  Vinegia,  benché  ab- 
biano un  Vefcovo  y  e  fieno  rette  da  due 
Fodeftà .  Ci  porteremo  prima  a  Torcello , 
Città,  che  per  efsere  (lata  la  Sede  Vedo- 
vile, e  per  ferbare  ancora  alcune  delle  ve* 
ftigia  di  fua  antichità  ,  merita  il  primo 
luogo  » 

TORCELLO. 


La  Città  di  Torcello  giace  nelle  Lagu- 
ne dalla  parte  Orientale    ,    in  difìanza  di 
cinque  miglia  da  Vinegia.  Ella  è  più  an- 
Aa    4  ti- 
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trca  di  Vinegia  ,  perchè  Fu  abitata  molto 
prima,, che  Attila  Re  degli  Unni  diftru- 
gefse  Aquileja,  Concordia,  e  Padova,  pef 
la  cui  rovina  i  popoli  ,  eh'  erano  all'  in- 
torno di  quella  Provincia ,  la  quale  chia* 
ma  vali  anticamente  la  Vene%ia>  fi  sfoggia- 
rono in  quelle  Ifole,  ch'erano  fparfe  nelle 
Lagune  ,  dette  dai  Veneti  i  fette  Mari  , 
i  quali  fi  {tendevano  da  Aquileja  a  Ra- 
venna * 

Anzi  qualche  refiduo  di  antiche  Ifcri- 
zioni  ,  che  fi  truovano  ancora  in  Torcel- 
lo,  dimoftraj  che  quel  luogo  fotte  abitato 
anche  prima ,  che  nella  Veneta  Provincia 
fi  diffondefle  il  lume  del  Vangelo,  leggen- 
doti in  quelle  i  riti  ,  e  le  fuperftizioni 
della  Idolatria  k  Di  tal  forta  un  veftigiofe 
ne  conferva  in  una  Lapida  del  Palazzo  del 
Podeflà  nella  Sala  terrena  i  la  quale  addita 
una  donazione  di  un  Orto,  e  di  un  Edi- 
lìzio ,  fatta  da  un  Liberto  al  Collegio  dei 
Centonaj  ,  perchè  colle  rendite  di  quei 
fondi  foffero  celebrate  l' efequie  al  fuo  Pa- 
drone ,  e  a  fé  ftefìb  ,  con  larga  copia  di 
refe,  e  di  vivande» 


Pa< 
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Patrocluj 

Secutuj 

Pi  et  a  t  eu 

Col.  Cent. 

Horto s   CUM 

J&  DIFICIO   JUNCTOS 

VlVUJ  donavit  ut 

Ex    REDITU  EOR.  LaRCIUS 

KOS  M   E  T   E  S  CJB 

Pa  TRONO   SUO    IT 

Q.UANDOQUE    SI  BI 

PONERENTUR. 

In  un  altro  Frammento  fopra  là  Porta 
della  Chiefa  ove  fi  battezza  ,  la  quale  è 
dirimpetto  alla  Cattedrale,  fi  leggono  que* 
fte  fole  parole: 

Hòrtos  Municipio  Dédi. 

Se  quello  luogo  era  abitato  ,  non  era 
però  molto  abbondante  di  abitatori,  men- 
tre ha  potuto  ricevere  i  Cittadini  Altina- 
ti  ;  una  parte  dei  quali  ,  fpinti  dal  terro- 
re ,  che  loro  avea  fatto  Attila  colla  pfefa 
e  deflazione  di  Aquileja  ,  o  nei  tempi 
forfè  del  ReRotari,  fi  riduffero  in  quefta 
«d  in  altre  vicine  Ifolette,  per  godere  fra 
le  rovine  della  Venezia  ,  e  d' Italia  ,  tut- 
ta la  Scurezza  ,   e  la  pace,  Fu  perciò  di 

àtì- 
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aumento  all'abitazione  diTorcello,  e 'del- 
le vicine  Ifole  di  Borano ,  Mazorbo,  Mu- 
rano ,  Coftanziaco ,  e  Amiano  la  decaden- 
za di  Aitino  . 

Torcetto*  che  divenne  la  Sede  del  Ve» 
fcovo ,  prefe  il  nome  di  Città ,  e  le  altre 
furono  coniìderate  Contrade  di  quella .  Og- 
gidì fuffiftono  ancora  le  prime  quattro  , 
effendo  perite  o  fommerfe  dalle  acque  le 
due  ultime.  Scrive  il  Dandolo  nel  Libro 
5.  cap.  4»  part»  5. ,.  che  Aitino  era  una 
Città  grande  ,  e  popolata  ,  la  quale  ave- 
va fei  porte  :  e  che  colora  i  quali  abita- 
vano a  ciafcuna  Porta  ,  diedero  il  nome 
a  queir  Ifola  che  occuparono  .  Bernardo 
Giuftiniano  riferifce  lo  fteflb  ,  ma  come 
fta"bilito  dalla  tradizione,  ut  famafevt ,  di- 
ce egli .  Egli  è  però  verifìmile  ,  che  iti 
Torcetto  ,  e  nelle  Ifole  circonvicine  gli 
Akinati  aveffero  i  lor»  luoghi  di  delizie, 
di  cui  Marziale  nel  quarto  Libro  fcrive  , 
che  gareggiavano  colle  ameniffime  Ville  dì 
Baja  .* 

JEmula  Bajanis  %Altìni  lìtora  Vììlis  &c. 
e  quelle  erano  rendute  più  belle  dalla  ma- 
gnificenza dei  Tempj»  e  dalla  nobiltà  de- 
gli fplendidi  Edifizj^  che  le  adornavano  : 
oltredichè  Caflìodoro  fcrive,  come  dicem- 
H»o,  che  T  ordine  di  quelle  Ifole  era  bel- 
lifl&mo  a  vederli  ,    effendo  difpoile  con  si 

ama- 
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amabile  utilità,  che  coprivano  le  navi  dai 
pericoli ,  e  arricchivano  con  grande  abbon- 
danza i  coltivatori. 

In  quefte  Ifole  adunque  fi  ritirarono  g|i 
Aitinati  per  fottrarfi  al  furore  degli  Un- 
ni, che  fotto  la  condotta  di  Attila  deva- 
ftavano  la  Venezia.  Ma  o  non  fu  del  tut- 
to defoteto  Aitino,  o  fu  in  parte  ripara- 
to dalle  fue  rovine,  mentre  in  effo  rima- 
fe  il  Vefcovo  colle  cofe  più  fagre.  Con- 
tinuando però  ad  effere  inquietate  le  Cit- 
tà della  Venezia,  ora  dai  Longobardi,  o- 
ra  dagli  Unni,  concioflìachè  il  Re  Rota- 
ri,  che  cominciò  a  regnare  negli  anni  641.- 
fùvoriffe  T  Arianifmo ,  col  permettere  che 
nelle  Città  a  lui  foggette  vi  foffe  col  Ve- 
fcovo Cattolico  anche  l'Ariano  :  Paolo  Ve- 
fcovo di  Aitino  ,  feguendo  f  efempio  de- 
gli altri  Vefcovi  a  lui  vicini  ,  i  quali  per 
fottrarfi  alla  crudeltà  dei  Longobardi  avea- 
no  trasferite  nelle  Ifole  le  loro  Sedi  ,  paf- 
sò  con  quella  parte  del  fuo  popolo  che  era 
Cattolica,  ad  abitare  in  Torcello  ,  ed  ivi 
ftabilì  la  fila  Sede  ,  avendo  portati  feco  i 
Corpi  dei  Santi  Teonifto,  Tabra ,  e  Ta- 
brata ,  e  di  S.  Liberale  ,  infieme  con  un 
Braccio  di  S.  Jacopo  Appoftolo  ,  e  tutte 
le  cofe  pi ii  preziofe  della  Chiefa  Alti- 
nate. 

Dopo  la  decadenza  di  Aitino  ,  ebbe  cer- 

tamen- 
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tamente  il  Tuo  nafcimento  anche  Trevigit 
e  forfè  Io  deve  a  Teodorico  Re  degli  O- 
ftrogoti  ,  il  quale  tra  la  putita  del  Mare 
Adriatico  e  i  Monti  edificò  Terre  e  For- 
tezze ,  per  impedire  più  agevolmente  il 
paffo  ai  nuovi  Barbari,  che  a veffero volu- 
to affalire  1'  Italia  :  il  che  ebbe  principio  | 
sael  Confolato  di  Patrizio  ed'IpaziOj  che 
fu  negli  anni  $oo*  o  nel  cominciamento 
del  fedo  fecole  ^  come  pare  che  fi  pofifa 
inferire  da  Caflìodoro,  il  quale  afferma  nel- 
la fua  Cronaca,  lui  aver  rinnovate  molte 
Città  ,  fabbricate  munitiflìrne  Piazze  ,  &  J 
fatte  opere  fuperiori  alle  antiche  Romane  «  j 
11  perchè  avendo  la  neceflìtà  corretti  gli 
Altinati  ad  abitare  dentro  le  acque ,  lùn-  J 
gi  dalle  loro  paludi  /  né  fi  valendo  pia 
della  terra  e  del  loro  ampio  territorio  che 
fi  dovea  ftendere  fino  ai  Monti,  come  quel» 
lo  che  nutriva  copiofe  greggie*  ed  era  ce;- 
lebre  per  la  lana  Altinate ,  tenuta  in  pre- 
gio, come  riferifeono  Columella  e  Marzia- 
le ;  ed  efTendo  quello  ftato  occupato  dalle 
continue  inondazioni  dei  Barbari ,  che  per 
tanti  anni  aveano  flagellata  tutta  la  Italia  ; 
potè  allora  effer  edificato  Tre  vi  gi,  che  pri- 
ma non  poteva  eflferlo  ftato  ;  fé  non  fi  di- 
cerie che  Aitino  foffe  fenza  territorio  ,  il 
che  viene  contradetto  dà  Columella  e 
Marziale  ;   oppure  che  Trevigi  foffe  ftata 

Cit- 
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Città  degli  Altinati ,  ma  per  altro  forrn^ 
nata  ,  perchè  fola  redatte  immune  dall'  im- 
peto d'Attila.  Quindi  falfe  fono  ìé  Lapi- 
de ,  colle  quali  fi  vuol  provare  che  Trevi- 
gi  foffe  Municipro  dei  Romani  ;  feppure 
quefta  forta  di  Lapide  non  fono  ricevute 
con  troppa  credulità ,  o  non  vi  fia  chi  ca- 
pricciofaroente  interpreti  alcune  lettere  af- 
fatto corrotte  :  del  cui  genere  è  quella  eh* 
è  ftata  pubblicata    dall'  Autore   delle  Me- 
morie   di    Benedetto   XI.    la   quale  porta 
qualche  carattere  di  falfità .  Quanto  poi  ai 
Taurifani  o  Tarvifani  nominati  da  Plinio, 
quefti  erano  popoli  montani  ;  e  quei  Solda- 
ti che  anche  al  prefente  regiftrati  fi  veg- 
gono in  qualche  antico  Ruolo,  la  cui  Pa- 
tria viene  accennata  con  quefte  lettere  Ta=- 
ru.  oppure  Tarviso  ,   erano  di   sì  fatta 
montana  popolazione. 

Paffato  dunque  Paolo  Vefcovo  di  Ai- 
tino in  Torcello  ,  ad  effo  fuccedette  un 
mefe  dopo  Maurizio  o  Mauro  ,  il  quale 
avendo  da  Severino  Papa  ottenuta  l'ap- 
provazione della  traslazione  della  fua  Sede 
in  Torcello,  vi  fabbricò  molte  Chiefè,  e 
tra  quefte  il  nobile  Moniftero  di  S»  Gio- 
vanni .  Molte  altre  ne  furono  edificate  Jdal 
fucceffore  Giuliano  nella  fuaDiocefi:  e  fi- 
nalmente Diodato  che  fu  il  quarto  Vefco- 
vo ,  edificò  negli  anni  6pj*  la  Cattedrale 

dedi- 
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dedicata  a  Noftra  Signora,  nella  quale  col- 
locò i  Corpi  di  S.  Eliodoro  Altinate  ami- 
co di  S.  Girolamo  ,   di  Sè  Liberale  Con- 
feffore  ,    e  dei  Santi  Tabra  ,  Tabrata  ,    e 
Teonifto  VefcOvo  di  Aitino  ,    tutti  e  tre 
Martiri  „   con    un    Braccio  di  S.  Jacopo. 
E  qui  è  d*  avvertire  ,  che  i  Trivigiani  pre- 
tendono di  pofsedere  quefti   fanti  Corpi  ; 
ma   non   fono    che  Corpi    battezzati  con 
quefti  nomi*  non  avendo  efiì  alcun  antico 
fondamento"  ne  Scrittore  che  ciò  favorifca  , 
quando  per  gliTorcellàai  ftanno  i  monu- 
menti j  gli  Scrittori  >  e  la  verifimilirudi- 
ne  ,  che  colla  traslazione  della  Sede  Vefco- 
vilc  fia  feguita  anche  quelh  delle  cofe  fa- 
gre.  Senzachè  di  tutto  quello  fa  fede  un 
antico  Procefìfo  che  fi  conferva  in    quella 
Cancellarla  >  il  quale  fu  fatto  in  occalìone 
di  una  popolare  follcvazione,  nata  contro 
un  Prete  ,  indiziato  che  avefife  voluto  le- 
vare i  piedi  di  quel  fanto  Corpo  negli  an- 
ni 1364. 

Fu  rifabbricata  la  Chiefa  Cattedrale  nel 
principio  dell'  undecimo  fecolo  ,  effendo 
Vefcovo  Órfo  figliuolo  del  Doge  Pietro 
Orfeolo  ,  che  ora  veneriamo  fra'  Santi . 
Ella  è  divifa  in  tre  Navi  ;  e  quella  di 
mezzo  è  foftenuta  da  diciotto  alte  e  bea 
grandi  Colonne  di  marmo  Greco  .  Il  pa- 
vimento   è  fatto    a  Mofaico  ;    e  le  pareti 

in- 
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interne  o  fono  interfiate  con  vaghi  e  in- 
duftriofi  lavori  ,  o  incoftrate  di  marmi  fi- 
ni e  trafparenti  .  Si  veggono  le  fineftre 
con  grofÙ  marmi  tutti  di  un  pezzo  in 
luogo  di  vetri  ,  e  col  mezzo  di  grofìì 
perni  fi  aprono ,  e  lì  chiudono  ,  o  per  re- 
car il  lume ,  o  per  far  bujo  alla  Ctaiefa  : 
e  il  tetto  è  tutto  coperto  di  piombo.  La 
Pila  dell'  acqua  benedetta  è  un  Vafo  anti- 
co con  belle  Figure  dinotanti  alcune  £u- 
perftizioni  del  Gentilefimo  ,  come  appare 
dalla  Tavola  qui  appofla  ,•  nella  quale  an- 
cora fi  vede  il  profpetto  <$z\V  *Atrio  di 
quella  Chiefa  ,  in  cui  per  tradizione  di 
molti ,  credefi  che  anticamente  S.  Loren- 
zo Giuftiniano  abbia  tenuto  un  Concilio 
Provinciale  ;  e  fi  feorge  anche  un  pezzo 
di  parapetto  con  Bafforilievo  affai  (limato 
per  la  fua  antichità ,  Era  il  Campanile  di 
una  ftraordinaria  altezza  ;  ma  rovinato  da 
un  fulmine  negli  anni  1640.  non  fu  piti 
rimeffo  nel  fuo  antico  flato  .  Sopra  la  Por- 
ta delio  fteffo  è  fiata  pofla  la  feguente  La- 
pide ,  eh'  è  un'  altra  reliquia  dell'  antichi- 
tà di  quello  luogo  . 

L.    Aqvilivs 

Narcissvs 

A  YG  VST. 

Bel.  V.  5. 

Que* 
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Queft*  antica  Cattedrale  è  grande  ,  ma- 
gnifica e  cofpicua  per  gli  fuoi  ornamenti, 
ma  molto  più  per  le  fagre  Reliquie  ,  che 
fono  i  corpi  già  accennati  dei  Santi  Teo- 
nifto  ed  Eliodoro  Vefcovi  Altinati  ,  dei 
Santi  Tabra  e  Tabrata  ,  di  S.  Liberale 
Gonfèffore  ,  e  quello  di  S.  Fofca  che  fi 
conferva  in  una  nobile  Cappella  dedicata 
alla  fte(Ta  Santa,  contigua  alìaChiefa.  Vi 
fono  ìnnoltre  molti  Gorpiccioli  dei  Santi 
Innocenti  ,  le  Tede  di  S.  Teodoro  Mar- 
tire, e  di  S.  Cecilia  Vergine  e  Martire, 
alcune  Offa  di  S.  Ambrogio  Vefcovo  i 
Milano ,  e  di  S.  Niccolò  Vefcovo  di  J 
ri,  con  una  porzione  della  fanta  Croce 

Nel  Capitolo  dei  Canonici ,  1'  Arcidia- 
cono ,  V  Arciprete  ,  e  il  Primicerio  for- 
mano le  tre  dignità  principali  ,  oltre  alle 
quali  vi  fono  otto  Canonici ,  ed  altri  fei 
che  non  hanno  voto  nel  Capitolo  ,  ben- 
ché abbiano  il  titolo  e  le  infegne  Cano- 
nicali ;  quattro  Sotto-Canonici  ed  alcuni 
Cherici.  All'Arcidiacono  negli  anni  1301. 
fu  unita  la  Pieve  di  S.  Salvatore  di  Lido 
minore  ,  volgarmente  detto  Lio  pkcoht  i! 
quale  fi  difabitava  per  la  intemperie  dell' 
aria .  L' Arciprete  efercita  la  cura  Parroc- 
chiale. Le  tre  dignità  e  i  cinque  Canoni- 
cati più  antichi  fono  le  loro  prebende  ;  e 
tutti  partecipano  delle  diftribuzioni  che  ri- 

trag-  • 
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traggono    dalle  rendite    di   due    Priorati  # 
Anche  la  Fabbrica  della  Chiefa  ha  le  fue 
rendite ,  le  quali  vengono  amminifìrate  da 
Laici . 

Dirimpetto  alla  Cattedrale  vi  è  il  luo- 
go dove  fi  battezza,  efTendo  il  Battifterio 
fuori  della  Chiefa  fecondo  il  rito  antico  , 
ornato  anch'effe  di  Colonne  di  marmi  ra- 
ri ,  e  di  una  nobile  Rotonda  «  La  Cap- 
pella di  S«  Fofca  ha  una  Cupola  con  die- 
ci Colonne  di  fino  marmo;  e  all'intorno 
f;.  vede  un  bel  Portico  adorno  pur  diCo- 

-   ARe  • 

Nella  fletta  Città  vi  fono  i  due  Prio- 
ri r  e  la  nobile  e  ricca  Badìa  di  S.  Tom- 
mafo  di  Monaci  Ciftercieniì  ,  volgarmen- 
te chiamati 

I  BORGOGNONI,  Giufpatronato del- 
la Famiglia  dei  Trevisani  Nobili  Veneti, 
effendo  fiata  fondata  prima  dell' anno  1200, 
da  Marco  Tre vifano  che  abitava  nella  Con- 
;  trada  di  S.  Giovanni  Nuovo* 

Vi  fono  ancora  due  MoniflerJ    di  Mo» 
,  nache  Benedettine .  L'  uno  è  detto 

S.    GIOVANNI   DI  TORCELLO, 

I  effendo  la  Chiefa  dedicata    a  S.  Giovanni 
VangelifU .  Quella  è  affai  bella,  cogli  Al- 
tari di  fini  marmi  :  tra  le  Pitture  la  Ta- 
B  b  vola 
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Vola  con  un  Santo  Vefcovo   a  mano  fini* 
ftra  è  di  Domenico  Tintoretto.  Sieguono 
poi  tre  Quadri  cogli  atti  di  un  Santo  Mar- 
tire ,  di  Bartolommeo  Scaligero . 

Quivi  fi  venera  il  Corpo  di  S.  Barbara 
Vergine  e  Martire,  che  trasferito  da  Ni- 
comedia  a  Coflantinopoli  negli  anni  565. 
fu  poi  trafportato  a  Vinegia  negli  anni 
1003.,  e  collocato  nella  Chiefa  Ducale  di 
S.  Marco  :  indi  nel  1009.  in  quefta  Chie- 
fa di  S»  Giovanni  di  Torcetto  ,  fecondo 
il  Dandolo  . 

Vi  è  un  altro  Corpo  di  S.  Barbara  nel- 
la Chiefa  dei  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  in  Vinegia ,  che  fu  trasferito  da  Co- 
ftantinopoli negli  anni  1258.  Quello  pe- 
arò  è  di  un'  altra  Vergine  ,  di  nome  bensì 
Barbara  ,  ma  non  della  Martire  di  Nico- 
inedia  :  come  reftò  dichiarato  negli  anni 
1Ó30.  con  una  decifione  Appoftolica  a  fa- 
vore di  quelle  Monache  ,  e  contra  i  Pa- 
dri Crociferi  ,  i  quali  prima  della  loro 
foppreflìone  aveano  in  cuftodia  quello  Cor- 
po ,  eh*  ora  è  confermato  dai  Padri  Gefui- 
ti .  L'  altro  Moniftero  viene  chiamato 

S.     ANTONIO    DI   TORCELLO  . 

Quefta  Chiefa  era  (lata    data  dal  Vefcovo 
Stefano  Natale  ad  un  certo    Prete  di  no- 
me  Criftoforo  negli  anni  1225.  ,   accioc- 
ché 
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«né  egli  ,  e  i  fuoi  fucceffbri  celebrartene 
in  effa  gli  Uffizj  divini  *  e  dovettero  pretta* 
re  ubbidiepza  a  quella  Sede  *  Indi  per  la 
morte  forfè  di  quefto  Sacerdote  fu  conce- 
duta dallo  ftefifo  Vefcovo  negli  anni  1246. 
ad  Oliva  Abbadeffa  *  e  alle  Monache  di 
S.  Cipriano  di  Meftre  ,  le  quali  per  timo* 
re  della  guerra  quivi  fi  trasferirono  ,  e  vi 
fabbricarono  il  Moniftero,  cui  diedero  il 
nome  di  S.  Antonio  Eremita,  Quella  con* 
ceffione  dai  mentovato  Vefcovo  fu  ad  ef* 
fé  fatta  con  obbligo  di  contribuirgli  ogni 
anno  due  ampolle  di  vino,  e  d'invitarlo 
ogni  tre  anni  alla  folennità  del  loro  San* 
to  Titolare  ,  dichiarando  innoltre  ,  che 
portandoli  il  Vefcovo  ogni  anno  a  Grado 
nella  fetta  di  S»  Ermagora,  foffero  tenute 
a  dargli  o$o  folidos  ed  una  Stuoja  per  fuo 
benefizio  nel  viaggio  ,  &  prò  marciatica 
obolosXV*  La  Marciatica  era  forfè  lo  ftef* 
fo  ,  che  il  Marciagium  ,  cioè  quel  diritto', 
ch'era  dovuto  in  quei  tempi  al  Padrone 
del  fondo  * 

La  Chiefa  è  rnokò  bene  ornata  ,  cogli 
Altari  affai  ben  difpofti  ;  e  vi  fi  veggono 
molte  Pitture  di  valenti  uomini  ,  cioè  di 
Santo  Peranda,  di  Matteo  Ponzone  ,  del- 
la Scuola  del  Bonifacio,  delFAlienfe :  ma 
fono  da  pregiarli  affai  le  opere  di  Paolo 
Veronefe  ,  che  molto  qui  affaticoffi.  Egli 
Bb     2  ha 
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ha  dipinta  la  Tavola  dell'Aitar  maggiore 
eh'  è  belliflìma  .*  di  cui  pure  fono  i  due 
Profeti  ai  lati  del  detto  Altare,  L'Orga- 
no è  tutto  mirabilmente  dipinto  dal  detto  : 
e  nella  Facciata  finiftra  della  Chiefa  i  die- 
ci Quadri  concernenti  la  vita  difantaCat- 
terina ,  fono  tutte  opere  dello  fteffo  eccel- 
lente Maeftro .. 

Confervano  quefle  Religiofe  uno 
Chiodi  coi  quali  fu  Crocififfò  G.efucrifto , 
e  il  Corpo  di  S,  Criftina  Vergine  e  Mar- 
tire, che  negli  anni  1452..  fu  levato  dai 
Moniftero  di  San.  Marco  di  Amiano  ,  il 
quale  diftrutto  dal  tempo,  fu  a  quefto  uni- 
to da  Eugenio  IV,. 

Oltre  ai  due  accennati  Monifterj  ,  net 
tempi  andati  eranvene  altri  tre .  Uno  di 
Monache  Benedettine  ,  il  quale  era  unito 
al  Moniftero  di  S.  Matteo  di  Mazorbo  , 
eh'  è  dello  ftefìo  Ordine  .•  al  prefente  pe- 
rò di  effo  altro  non  refta  ,  che  la  Chiefa 
dedicata  a  S<  Margherita .  Quello  Monie 
fiero  di  Monache  Benedettine  ,  che  avea 
prefa  per  Titolare  S.  Margherita ,  era  fot- 
ta  la  giurifdizione  dell'Abate  della  Felina 
dell'  Ordine  Camaldolefe  ;  la  qual  Badìa  è 
nella  Diocefi  di  Ceneda  >■  ma  da  Paolo 
IL  fu  levato  alla  giurifdizione  di  quell'I 
Abate  ,  e-  fatto  foggetto  al  Patriarca  din 
Vinegia  negli  anni  i4Ó5.Dicefì,  cheque-i 

ile 
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ftc  Monache  fieno  quelle ,  che  ftanno  a  S» 
Rocco,  e  Santa  Margherita  in  Vinegia. 

L'altro  Moniftero  di  S*  Michele,  det- 
to volgarmente  S*  ^Angelo  dì  Zampanigo  9 
negli  anni  ^439*  -fu  unito  a  quello  di  S* 
Adriano  eh*  era  nell'  Ifola  di  Coftanzia- 
co  ,  ora  difolata  ;  e  al  prefente  fi  vede 
adotto  in  una  piccola  Cappella  di  ra- 
:^ne  defla  Famiglia  Malvicina  di  Vi- 
negia b 

Il  terzo  è  il  Priorato  dì  S.  Pietro  * 
Volgarmente  detto  dì  Cafacalba  ,  dell'  Or» 
dine  dei  Canonici  Regolari  di  S.  Agofti- 
no  ;>  eh' è  anneffo  al  Capitolo  della  Cat- 
tedrale *  infieme  coli'  altro  Priorato  dei 
Monaci  Olivetani  ,  eh'  è  poco  difgiuntó 
dalla  Città  *  nell'  Ifola  detta  dal  volgo 
Monte  dell'oro* 

Anticamente  1'  abitazione  Vefcovile  era 
affai  grande  ,  e  magnifica  .  Fu  riftauratà 
negli  anni  1563.  dai  Vefcovo  Giovanni 
Delfino  j  ma  tornando  a  perire  per  le  in- 
giurie dei  tempi  ,  e  per  effere  ftata  tras- 
ferita dai  Vefcovi  la  loro  Sede  in  Mura- 
no, onde  fottrarfi  al  nocimentó  dell'  aria.* 
fatta  griev.  per  le  paludi  formate  dalle 
depofizioni  dei  Fiumi  à  ora  è  ridotta  iti 
forma  affai  àngufb. 

Dalla   inclemenza  dell'  aria   fono  flati 
colletti  gli  Abitanti    ad   abbandonare    la 
Bb    3  Cit- 
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Città  ,  coficchè  ella  è  quali  vota  ;  degna 
però  di  effer  veduta  per  gli  pochi  avanzi 
che  fi  fcorgono  ancora  della  fua  antichità  ^ 
*  per  l'amenità  dei  fuoi  Orti  .  L'  nuia 
ad  effa  più  vicina ,  è 

B    U    R    A    N    O, 

Quello  luogo  eh'  è  affai  popolato  ,  ha 
una  fola  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  » 
S.  Martino,  affai  bella,  cogli  Altari  for- 
niti di  teelti  marmi  ;  tra'  quali  è  riguar- 
devole il  Maggiore  ,  fopra  cui  fta  erette 
un  nobile  e  maeflofo  Tabernacolo  .  Ltr 
Pitture  che  l' adornano  ,  fono  di  Sante 
Peranda  ,  di  Bernardino  Prudenti  ,  del'a 
maniera  dei  Bellini,  di  Gafparo  Diziani 
del  Fontebaffo  ,  di  Giambatifta  Tiepolo 
di  Antonio  Zanchi ,  e  di  Angelo  Trivi- 
fani  . 

Quivi  fi  confervano  i  Corpi  del  fanto 
Vefcovo  Albano  ,  e  di  S,  Orfo  ,  i'  una 
dei  quali  fu  martirizzato  in  Augufta  ,  e 
V  altro  in  Magonza ,  come  fcrive  il  Dan- 
dolo nella  prima  Parte  al  cap.  14.  del 
quarto  Libro .  Vi  fi  venera  pure  il  Cor- 
po di  un  S.  Domenico . 

Dentro  la  fteffa  Ifola  vi  fono  tre  Mo- 
nifterj  di  Monache,  ed  uno  Spedale.  La 
icrza  Ifola  è 

MA 


j 
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Compofto  di   tre  Ifolette  ,   congiunte 
con  ponti  di  legno.  Ebbe  un  tempo  cin- 
que Parrocchie,  e  oggidì  ne  ha  due  fole. 
In  effa  vi  è  un  Priorato  fubordinato  alla 
gìurifdizione  dei  Procuratori  di  S.  Mar- 
co. Vi  fono  inoltre  quattro  Monifterj  di 
Sagre'  Vergini  .    Uno  dedicato  a  S.  Mat- 
teo :  ed  è  foggetto  al  Patriarca  di  Vine- 
gia  .    Un   altro    detto    della    Valverde    di 
Monache   Ciftercienfi  ,    che   fu  fabbricato 
nella  Parrocchia  dei  Santi  Cofmo,  e  Da- 
miano y  fopra  un  fondo  conceduto  a  que- 
fte   Monache  negli   anni    1281.    dal  Ve- 
fcovo  Egidio  dell'Ordine  de'  Predicatori. 
IL  "terzo   di    S.  Niccolò  dì  Monache  Be- 
nedettine fu  eretto  nel  1305.,  enei  1432» 
fu   unito   a    quello  di    S.  Gatterina  .    Il 
quarto  è  abitato  da  alcune  Vergini  ,  che 
fenza   Claufura   vivono  fecondo  le  Rego- 
le   delle   Monache    di    S.   Chiara  .•     nel 
qual  (ito  per  1*  addietro  vi  avea  uno  Spe- 
dale ,    che   del    tutto   abbandonato   diede 
motivo  alla  fabbrica  del  detto  piccolo  Ma- 
tterò . 

Gli  abitanti  fono  pochi   pefcatori  ,    ed 
adorni  Ortolani,  che  coltivano  quelle  Vi- 
gne ,  Abbondanti  di  frutta ,  e  di  erbe .  La 
B  b    4  quar- 
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«quarta  Ifola  vicina  più  delle  altre  a  Vi- 
negia,  è 

MURANO. 

Celebre  per  l'Arte  Vetraria  qui  intro- 
dotta nel  Secolo  XIII.  officinis  vhrariis 
celeberrima,  come  la  chiama  Pietro  Lam- 
becchio  .  Ella  è  divifa  in  quattro  Par- 
rocchie ,  e  numera  fei  mila  anime .  In  ef- 
fa  rifiede  il  Vefcovo  di  Torcello  per  la 
falubrità  dell'aria  ,  il  cui  Vefcovado  ma- 
gnifico fu  eretto  dal  Vefcovo  Giuftinia- 
no,  e  fregiato  di  fagre  Pitture  *  e  di  al- 
tri ornamenti» 

Qui  vi  è  una  Confraternita  laicale  af- 
fai ricca ,  fotto  il  titolo  di  S,  Giovanni  ; 
e  la  Badìa  di  S»  Cipriano,  che  dalla  fanta 
Sede  Appoftolica  è  ftata  unita  al  Patriar- 
cato di  Vinegia  *  Quella  Chiefa  era  di 
Monache  ,  le  quali  prima  erano  in  Ma- 
lamocco  fotto  il.  titolo  di  S.  Cipriano  ; 
e  fu  fabbricata  dalla  Famiglia  Gradenigo, 
fotto  il  Principato  di  Ordelafo  Faliero  , 
e  in  effa  furono  trafportate  le  Reliquie  di 
quefto  fanto  Vefcovo ,  e  famofo  Martire 
di  Cartagine.  Vicino  è  un  Collegio,  ove 
3  Padri  Somafchi  ammseftrano  nelle  bel- 
le lettere  i  Fanciulli,  i quali  vengono  di» 
retti  rò  foggetti   orniti  <!i  buon    gufto 

neir 
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nell'amena  letteratura  .  Vi  è  ancora  un 
altro  Collegio  ,  fotto  la  giurifdizione  del 
Vefcovo  ,  e  governato  da  Preti ,  ì  quali 
lì  diftinguono  egualmente  nella  iftruzione 
ed  educazione  della  gioventù. 

Oltre  la  Badìa  di  S,  Cipriano  ,  vi  fo- 
no due  Chiefe  Collegiate  tra  le  quattro 
Parrocchiali ,  che  fono  di  preti  %  trattane 
la  Chiefa  di  S.  Marcino  ,  eh'  è  di  Mo- 
nache «  Innoltre  nove  fono  i  Monhlerj 
o  Conventi  :  uno  dei  Padri  Predicatori 
affai  bello  ,  la  cui  Chiefa  dedicata  a  S. 
Pietro  Martire  è  nobile  ,  e  la  Librerìa 
è  copiofa  di  buoni  Libri  ;  un  altro  delle 
Difmeffe  ;  e  gli  altri  di  Monache. 

Tra  le  molte  Reliquie  dei  Santi  ,  che 
fi  venerano  in  Murano  ,  le  più  celebri 
fono  i  Corpi  dei  Santi  Gerardo  Sagredo 
Nobile  Viniziano  >  e  Donato  ,  Vefcovi 
amendue  ,  che  fi  ferbano  nella  Chiefa 
Matrice  di  S»  Maria  Affunta,  la  quale  fi 
chiama  volgarmente  di  S.  Donato  ,  il  di 
cui  Corpo  ,  come  riferifee  il  Dandolo 
nella  fua  Cronaca  ,  fu  portato  da  Cefalo- 
nia  l'anno  1126,  Quefta  Chiefa  fu  fab- 
bricata nel  980.  dall'  Imperatore  Ottone 
III.  e  dedicata  all'  All'unzione  di  Maria 
Vergine  per  veto  fatto  in  una  burrafea 
da   lui   fofferta   ritornando  dall'  attedio  di 

Bari , 
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Bari  ,   mentr'  era   collegato   colle    Armi 
Venete  . 

Evvi  pure  una  Chiefa  dedicata  al  Pro-  I 
tomartire  S.  Stefano  ,  in  cui  fi  conferva- 
nò  alcuni  Corpicciuoli  de'  Santi  Innocen- 
ti .  Fra  gli  altri  Privi legj  ,  che  godono 
dalla  clemenza  del  Principe  gli  abitatori 
di  quefta  Ifola  ,  uno  fi  è  ,  che  battono 
ciafcun'  anno  nella  pubblica  Zecca  di  Ve- 
nezia certa  moneta  d'argento  (  detta  vol- 
garmente Ofelia  )  colle  arme  del  Doge 
vivente  da  una  parte  ,  e  con  un  Gallo  , 
e  una  Serpe  dall'altra  ,  che  fono  ìe  infe- 
gne  di  quefta  Comunità  . 

Fra  tutte  le  mentovate  Ifole  diftingue- 
vafi  quefta  particolarmente  per  le  molte 
deliziofe  fabbriche  ,  e  giardini  dei  Vene- 
ziani ,  che  venivano  quivi  a  divertirli . 
Quindi  merita  di  effere  oflervato  il  Pa- 
lazzo ,  che  ancora  fufifìfte  ed  è  vicino  a 
S.  Giacomo  ,  adornato  di  belle  Pitture  a 
frefco  del  celebre  Paolo  Veronefe ,  come 
pure  quello  fatto  fabbricare  dal  Cavalier 
Giovanni  Cornaro  detto  della  Cà  Gran- 
de ,  la  cui  magnifica  Galleria  lunga  quali 
un  mezzo  miglio  all'  intorno  mette  in 
un'  altro  magnifico  Palazzo  ,  edifìzio  un 
tempo  affai  riguardevole  per  le  molte 
ftatue ,  e  le  (ingoiar!  pitture ,  che  l' ador- 
navano . 

Vi- 
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Vicina  a  Murano  v*  è  la  Ghiefa  di  S, 
Mattia  fondata  da  Leonardo  Corraro  nelL* 
anno  1155.  ch'era  prima  di  Monache, 
e  fu  pofcia  nel  1247.  data  da  Stefano 
Natale  Vefcovo  di  Torcelio  ai  Monaci 
Camaldolefi  .  Quivi  fi  conferva  incorrot- 
to il  Corpo  del  Ven.  Daniele. 

Tre  altre  Ifole  fi  vedevano  ancora  nel* 
la  Diocefi  Torcellana,  cioè 

COSTANZIACO,  AMIANO,  E 
LIDO  MAGGIORE. 

In  quelle  rifiedeva  un  Rettore  col  ti- 
tolo di  Podeflà  :  ed  erano  celebri  per  la 
frequenza  degli  abitanti ,  e  per  gii  mol- 
ti Monafterj  .  Ora  coperte  dalle  acque 
falfe  ,  o  ridotte  in  folitudine ,  non  fer- 
bano  veftigio  alcuno  dela  loro  antica  no- 
biltà . 

Nulla  oftante  la  rovina  di  quelli  luo- 
ghi ,  la  Diocefi  è  affai  ampia ,  (tendendo- 
gli dalle  Ifole  alla  Terra-ferma  fino  al  fiu- 
me Livenza  :  ma  il  paefe  è  pieno  di  Val- 
li ,  di  Fiumi  ,  di  Laghi ,  e  di  Paludi  . 
IDicefi  però  ,  che  in  effa  abitano  venti 
imila  anime  in  circa  ,  abbracciando  due 
I Collegiate  ,  tredici  Chiefe  Parrocchiali  , 
f  ventiquattro  Monifterj  o  Conventi  ,  tra 
(Uomini,  e  Donne,  e  molte  Confraternite 

lai- 
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laiche  ;  tra  le  quali  tengono  il  primo  luo- 
go quella  di  San  Giambatifta  in  Mura- 
rio ,  quella  dì  S„  Albano  in  Burano  >  di 
S,  Margherita  in  Mazorbo ,  e  di  S«  Fo« 
fca  in  Torcello. 


Fine  dell*  Ifote  ctnconvkme  a  Vìnegta 
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DEL    GOVERNO 

DELLA    REPUBBLICA; 

e    de'    suoi     Magistrati. 

ALcuni  fi  fono  immaginati  di  vedere 
nella  Repubblica  noftra  una  fembian- 
2a  di  tutti  gli  Stati  ;  cioè  la  Monarchia 
nella  Maeftà  del  Doge ,  F  Ariftocrazia  nel 
Senato  ,  e  la  Democrazia  nel  Maggior 
Configlio»  Ma  il  fuoGoverno  è  realmen- 
te Ariftocratico  ,  ftando  tutta  V  autorità 
in  mano  de*  Nobili  ,  o  fia  delle  fami- 
glie Patrizie  che  fono  fcritte  nei  Libro 
d'Oro,  in  cui  appunto  è  il  Regiftro  della 
Nobiltà  Veneziana  »  Quella  è  compofla  di 
più  di  cinquecento  Famiglie,  molte  delle 
quali  fono  diramate  in  varj  cafati  delio 
fteifo  nome»  Alcune  di  quefte  contano 
la  loro  origine ,  anche  prima  della  crea- 
zione dei  Dogi  ;  onde  fuffiftono  da  piti 
di  undici  fecoli ,  ciocché  per  dir  vero ,  è 
cofa  rara*  Altre  fono  fiate  fcritte  nel  Li- 
bro d'Oro  T  anno  1292.  quando  fono  il 
Doge  Gradenigo  fu  (labilità  [V  Ariilocra- 
zia.  Altre  poi,  e  fono  cento  in  circa, 
hanno  acquiftato  il  diritto  di  Nobiltà  coli* 

esbor- 
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esborfo  di  centomila  Ducati  ,  ciò  che  fi 
fece  principalmente  in  tempo  delle  guerre 
coi  Turchi  :  e  in  fine  ve  ne  fono  alcune 
ferme  nel  Libro  d'  Oro  a  titolo  d'onore: 
diftinzione  che  la  Repubblica  ha  fovente 
accordata  a  Tefte  Coronate  ,  e  a* lor  figli, 
màftìme  in  occafione  del  lor  pafifaggio  per 
Venezia;  ai  Fratelli  e  Nipoti  dei  Papi, 
e  a  qualche  famiglia  illuftre  d'  Italia  . 

Dopo  la  Nobiltà  Patrizia ,  evvi  un'  al- 
tro rango  di  perfone  in  Venezia,  compo- 
rto di  buone  Famiglie  ,  formate  da  una 
condizione  di  gente  ben  nata,  che  appel- 
lami Cittadini .  A  queft'  ordine  di  Citta- 
dini fono  ftati  ammeffi  ancora  per  fpecial 
privilegio  i  Mercanti  da  Seta  ,  e  i  Capi 
delle  Manifatture  de'  Criftalli ,  che  fi  fab- 
bricano e  in  Venezia  e  a  Murano.  Dal 
corpo  de'  Cittadini  vengono  fcelti  i  Se- 
cretar) della  Repubblica  ,  i  Nodari  pub- 
blici ,  e  altre  perfone  dtftinate  a  certi  im- 
pieghi de*  Magiftrati .  Un  Nobile  Veneto 
può  ben  maritarli  con  una  Cittadina  ;  ma 
bifogna  che  il  fuo  contratto  fia  ballottato 
e  approvato  nel  Maggior  Configlio;  fen- 
za  la  qual  condizione  i  di  lui  figliuoli  non 
farebbero  fcritti  nel  Libro  d'  Oro  ,  e  in 
confeguenza  non  avrebbero  diritto  di  No- 
biltà. 

Il  Governo  di  Venezia  nella  fua  origi- 
ne 
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fòe  èra  Democratico  ,   e  aveva  per   Capi 
dei    Confoli  ,   e  in  appretto  dei   Tribuni 
che  venivano  eletti  dal  popolo .  Ai  Tri- 
buni fuccedettero  i  Dogi ,  trenta  in  circa 
de' quali  erano  come  Sovrani.   A   quefta 
forma   di    governo   fu   foftituita   un'altra 
Democrazia  d*  altra  fpecie ,  poiché  fu  ben- 
sì confervata   la    Dignità  del  Doge  ,    ma 
colla  dipendenza  dal  Configlio  eh'  era  al- 
lora comporto  dal  popolo  •  Alla  fine  for- 
snoffì    la   perfetta  Àriftocrazia  ;    e  quefta 
fuffifte  da  più  di  cinquecent'  anni  in  qua, 
nel   qual    tempo   la  Repubblica  ha    avute 
moltiflìme  occafioni  di  fperimentare  la  fo- 
lidità  del  fuo  governo  ,  e  1'  attacco  invio- 
labile   de'  Nobili    Patrizj  alla  fua  Patria . 
Non    fi    può    avere  una  cognizione   fuffi- 
ciente   di  quefta  forma  di  governo   fenza 
aver  ancora  un'  idea  almeno   generale  dei 
diverfi  Configli  che  reggono  la  Repubbli- 
ca .    Queft'  Àriftocrazia    ha    dunque   per 
Capo  che  tiene  il  primo  luogo 

I    L      D    O    G    E, 

La  cui  Maeftà  va  del  pari  colla  Reale 
dignità ,  eflendo  riguardato  come  il  Prin- 
cipe della  Repubblica,  fornito  e  del  tito- 
lo e  degli  onori  ,  ma  che  da  fé  ftefifo  non 
ne  ha   però  l' autorità  >    non  «ffendo  anzi 

con- 
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considerato  e  riconofciuto  come  Doge  fé 
non  quando  fi  ritrova  alla  prefenza  del 
Senato ,  o  quando  aflìfte  ai  Configli  ,  e 
nel  Palazzo  Ducale  di  S.  Marco  .  Quand* 
egli  comparifce  in  pubblico  nelle  foknni 
Funzioni  che  fi  fanno  fuori  del  Palazzo 
e  in  varj  luoghi  della  Città  ,  egli  è  fem- 
pre  accompagnato  da  una  parte  della  Si- 
gnoria che  forma  con  eiTo  la  Sovrana  Au- 
torità .  Che  fé  ei  vuole  fortir  dalla  Città 
per  andar  aite  Campagna ,  fa  d'  uopo  eh* 
egli  ottenga  la  permiffione  dalli  fei  Con- 
figlieri,  e  allora  non  vien  più.  riguardato 
fé  non  come  un  Nobile  particolare.  Gol 
nome  di  lui  fi  fcrivono  tutti  i  Difpacc), 
e  fi  chiudono  tutte  le  Lettere  pubbliche 
con  un  Sigillo  di  piombo  ,  in  cui  è  im- 
prontato il  fuo  nome ,  e  V  imagine  d'  uà 
Doge  inginocchiato  dinanzi  a  S.  Marco  . 
Tutte  le  Monete  fon  pure  coniate  col  fuo 
nome  ,  e  colla  figura  di  un  Doge  gino- 
chioni  dinanzi  a  S. Marco,  emblema  che 
fa  conofeere  che  il  Doge  non  è  che  il 
primaria  Soggetto  della  Repubblica  rap- 
prefentata  da  S.  Marco  che  n'è  il  princi- 
pali Protettore..  Le  Dignità  di  Primice- 
rio ,  i  Canonicati  di  S.  Marco  e  alcuni 
altri  Benefìci  ha  egli  il  gius  dì  nominar- 
li .  Ei  pure  elegge  i  Scudieri  del  fuo  fer- 
vigio ,  ed  i  Gomandadori  del  Palazzo,  e 

fra' 
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fra'  fuoi  domeftici  ve  n'  ha  uno  che  è  il 
primo  in  carica ,  dinominato  il  Cavalier 
del  Doge  ,  il  quale  vefte  la  toga  rof- 
f a  ,  e  la  di  lui  ifpezione  è  quella  d' 
introdurre  le  perfone  che  vanno  a  far 
vifita  al  Padrone.  Quando  vieti  eletto  il 
Doge  di  un  Cafato  ,  e  che  quello  fia  il 
primo  eletto  in  quella  Famiglia  ,  ha  il 
diritto  di  far  Cavalieri  i  Deputati  delle 
Città  deftinati  a  venir  a  complimentar- 
lo ,  quando  per  altro  non  ne  vengano 
difpenfati  ,  come  d'ordinario  fuol  farli  , 
dalTAmbafciata .  Il  Doge  prefiede  al  Col- 
legio ,  al  Maggior  Configlio  ,  al  Senato 
«d  al  Configlio  di  X.  e  può'  unirli  ad  o- 
gni  Magiftrato,  Configlio  e  Collegio  per 
ballottare  anch' egli  col  fuo  voto. 

Là  fua  elezione  fi  fa  in  quello  modo. 
Il  Maggior  Configlio  elegge  trenta  Nobi- 
li ,    i    quali   eleggono   altri  dodici  ,  che 
debbono  eleggerne  altri  venticinque  ,  ma 
con  nove  voti  almeno  per  ciafcheduno .  I 
venticinque    ne   fcelgono  nove  ;    e  quefti 
cornano  ad  eleggerne  quarantac  nque  ,  con 
fette  voti  almeno  per  cadauno .  I  quaran- 
tacinque ne  eleggono  undici,  i  quali  con 
giove  voti  almeno  per  ciafcheduno  ,  ven- 
gono alla  elezione  di  XLI.  tutti  fuperio- 
ri  di  età  ai  trent'  anni  ;  e  quefti  eleggo- 
no il  Doge  con  venticinque  voti  almeno 
C  e  con- 
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concordi  nella  elezione  dì.  lui  .  In  niiitì* 
delle  dette  elezioni  poflfono  fcegllere  al. 
cuno  dei  fuo  corpo  ,  fuori  del  XLI.  il 
quale  può  eleggere  Doge  uno  del  fuo 
corpo  . 

IL    COLLEGIO 

Afcolta  nel  Lunedi  le  liti  che  pofifbno 
nafcere  in  alcune  materie  che  il  Senato^ 
gli  delega,  e  che  per  la  loro  natura  fpet- 
tano  alla  gravità  di  quei  Confettò.  Negli 
altri  giorni  riteve  le  fuppliche  ,  gli  fi 
leggono  le  Lettere  degli  Ambafciadori  , 
di  cui  anche  afcolta  le  iftanze  ;  e  a  lui 
pure  fi  leggono  quei  Decreti  che  debbo- 
no eflfere  portati  al  JSenato .  Terminati 
quefti  affari ,  fi  partono  i  Configlieri  col 
Doge  ,  i  Capi  di  XL.  e  i  Savj  degli 
Ordini  ,  e  reftano  gli  altri  Savj  Grandi 
e  di  Terra-ferma  a  configliare  gli  affari 
pubblici  :  e  quella  unione  fi  chiama  la 
Con/ulta  . 

IL    SENATO 

Ha  cura  delle  cofe  politiche  ,  intra, 
prende  le  guerre,  fhbilifce  la  pace  ,  im- 
pone decime  e  tributi  ,  elegge  gli  Am- 
bafciadori   agli    altri  Principi  ,  e  tutti  i 

Ma- 
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Magiftrati  principali  che  fono  del  corpo 
dello  fteflb  Senato» 

IL  CONSIGLIO  DEI  DIECI, 

E'  comporto  oggidì  di  diciaffette  .  Li 
dieci  vengono  eletti  dal  Maggior  Confi- 
dilo ,  e  gli  altri  fette  fono  il  Doge  coi 
Configlieri .  E'  cosi  grande  la  podeftà  di 
quefto  ConfeflTo,  che  potrebbe  paragonarli 
a  quella  dei  Dittatori  Romani  .  Ad  tffo 
fpetta  il  proccyrare  che  non  nafca  veru- 
na fcdizione  ,  e  che  non  vengano  fatte 
Monete  faife  ;  giudica  tutti  i  cali  crimina- 
li più  enotmi  e  della  Città,  e  della Ter- 
ra  ferma  ,  Nei  tempi  andati  ebbe  parta 
nelle  cofe  politiche.*  ma  oggidì  queftf  fo* 
«0  tutte  trattate  nel  Senato  9 

IL    MAGGIOR  CONSIGLIO 

E'  la  unione  di  tutti  i  Cittadini  No- 
bili .  In  effo  riiìede  la  fomma  podeftà  ; 
ftabilifce  tutte  le  leggi  ,  che  rifguardano 
la  forma  della  Repubblica  ;  ed  elegge  tut- 
ti i  Magiftrati  della  Città  che  non  fono 
del  Corpo  del  Senato  ,  e  i  Rettori  delle 
Città  fuddite  •  Il  Maggior  Configlio  eleg* 
gè  anco  il 

G  e    2  IL 
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IL  CANCELLIER  GRANDE. 

Una  ta!  Dignità ,  a  cui  fono  annefiì 
confiderabili  proventi  e  preminenze,  vie- 
ne conferita  dal  Maggior  Configlio  ad  uno 
de' più  meritevoli  tra  l'ordine  de' Segreta- 
ris  ,  e  poflìede  in  fatto  una  delle  più  il- 
luftri  Cariche  della  Repubblica  ,  che  dura 
in  vita.  E' fregiato  dell'Ordine  di  Cava- 
liere ,  ed  ha  il  titolo  di  di  Eccellenza 
come  gli  fteffi  Nobili  del  Governo.  Egli 
interviene  in  tutte  le  Deliberazioni  im- 
portanti ,  e  in  tutti  i  Configli  della  Rep- 
pubblica  ,  di  cui  è  a  parte  del  Secreto  , 
come  Miniftro  necefiario  ,  nella  guifa  che 
Io  fono  i  Secretar)  degli  altri  Tribunali 
per  ciò  che  a  quelli  concerne  .  Dopo  là 
fua  elezione  ,  ei  ù  V  ingreflfo  pubblico 
come  lo  fanno  i  Procuratori  di  S-  Mar- 
co; e  in  quel  tal  giorno  i  Procuratori  ftef- 
fi  che  l'accompagnano,  gli  danno  il  luogo 
fuperiore  ,  e  tutti  gli  altri  Nobili  in 
quella  tal  funzione  danno  la  man  dritta 
ai  Secretarj  che  fono  a  parte  della  folen- 
sie  comitiva  ,  e  che  in  tal  Cerimonia 
portano  anch'  efii  la  Vefte  roffa  come  i 
Fatrizj  .  La  Vefte  d'onore  del  Gran  Can- 
celliere, nell'inverno  è  di  Veluto  creme- 
te.  e  nella  State  di  Damafco  roflfo  :  Or« 
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binariamente  vefte  di  Scarlato  ,  o  di  pa~ 
vonazzo,  colla  Stola  nera,  e  porta  le  caU* 
ze  rofle.  Elfo  è  il  folo  fra  tutti  gli  Uffi- 
ciali-, della  Repubblica  ,  a  cui  gli  fi  fac- 
ciano folenni  funerali  ia  quel  modo  ftef- 
fo ,  che  fuole  praticarci  col  Doge  ,  e  co- 
gli Ambafciatori  dell'edere  Potenze  .  Lo 
fteflb  Doge  cogli  Ambafciatori  e  il  Se- 
nato accompagna  proceffionalmente  là  fu- 
nebre pompa  alla  Chiefa  dei  SS.  Giovan- 
ni e  Paolo,  dove  gli  viene  innalzato  ma- 
gnifico Catafalco  circondato  di  grandif- 
fimo  numero  di  Torcie  e  Candele,  e  do- 
po recitata  l' Orazione  in  fua  lode ,  gli 
fi  cantano  le  folenni  Efequie  & 

I    MAGISTRATI 

O  fono  Urbani  ^  o  delle  Provincie  » 
Gli  Urbani  hanno  la  cognizione  o  delle 
caufe  Criminali  ,  o  delle  Civili  ■.  Altri 
foprintendono  alla  efazione  delle  rendite 
pubbliche  ;  altri  hanno  cura  della  pubbli- 
ca economia  •  tali  prefiedono  al  commer- 
zio ,  tali  vegliano  alla  falure  ,  ai  vantag* 
gi ,  al  decoro  della  Città  ;  quelli  a  raf- 
frenare ii  lufifo  ,  quelli  a  proccurar  1'  ab* 
bondanza  ;  alcuni  alle  cole  militari ,  altri 
ai  Luoghi  pii  ;  chi  alle  Arti,  e  chi  alla 
Zecca  }  ec« 

C   6       3  I 
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I  Magiftrati  delle  Provincie  hanno  il 
governo  della  Città  e  Caftelli,  delle  Ar- 
mate navali  e  degli  éferciti  .  A  tutti  i 
Magdrati  ,  o  Urbani  o  Provinciali  ,  è 
riabilito  iì  tempo  della  lor  durazione  , 
perchè  alcuni  fono  di  fei  mefi ,  altri  di 
otto  j  altri  di  fedici  i  alcuni  di  24,  ed 
anco  di  36.  mefi. 

E'  degna  per  ultimo  di  effere  confide- 
frata  la  dignità  dei 

fROCCURATORI  DI  S,  MARCO 

I  quali  fono  Senatori  perpetui .  Quefti 
portano  la  Vefte  dipinta  dagli  altri  No- 
bili j  tra  i  quali  benché  di  maggior  età  , 
hanno  il  luogo  fuperiore  dappertutto  * 
fuorché  nei  Magiftrati  ;  Ove  fi  ha  ri- 
guardo alla  età  ,  e  non  alla  dignità  *  Pre- 
cedono a  tre  Proccuratìe  ,  che  volgar- 
mente fi  chiamano  di  Supra  >  Citra  i  ed 
Uhm . 

I  Procuratori  di  Supra  hanno  il  go- 
verno delfaugufto  Tempio  di  S.  M^rco  * 
ne  amm;  mitrano  le  rendite  ,  diftribu:fco- 
no  i  ftipen  *j  a  quelli  ,  che  in  effo  efer- 
citano  un  qualche  uffizio  ,  e  hanno  la 
cura  di  catto  dò  >  che  appartiene  all'  or- 
namento ,  e  al  decoro  di  quella  Bafilica . 
ha  elezione  però  del  Primicerio ,  che  ha 

ve* 
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veftimenti  ,  e  giuhfdizione  Vefcovile  , 
dei  Canonici  ,  e  degli  altri  Cherici  e 
Miniftri  ,  appartiene  al  Doge.  Non  van- 
|ao  al  Maggior  Configlio  ;  ma  mentre  è 
ridotto  j  Uno  di  elfi  accompagnato  da 
molti  Uffiziali  fi  ferma  in  Piazza  nella 
Loggetta  per  guardia  dello  fteffo  Mag- 
gior Coniglio  * 

I  Proccuratori  di  Cìtra  fono  ammini- 
ftratori  della  Proccuratìa  Vecchia  ,  o  fia 
delle  cofe  di<  tutti  i  pupilli  ,  che  abitano 
di  qua  del  Canal  grande,  il  quale  feorre 
per  mezzo  alla  Città . 

I  Proccuratori  di  Ultra  precedono  alle 
VroccuYatia  Nuova  i  ed  hanno  il  governo 
delle  eredità  di  quei  pupilli  ,  che  Hanno 
di  là  dal  Canale. 

La  iftituzione  di  quefte  tre  claffi  di 
Proccuratori  ebbe  principio  negli  anni 
1310.  per  Decreto  fotto  il  giorno  15.  di 
Marzo  :  e  nel  1428.  fu  decretato  nel 
Maggior  Configlio  ,  che  potettero  andare 
perpetuamente  nel  Senato  fenza  efifere 
(oggetti  alla  Ballorazione  .  E  ciò  bafti 
circa  il  Governo  di  quella  inclita  e  feflV» 
j?re  augufta  Repubblica  » 
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E  PUBLICI  DIVERTIMENE 

Solite  a  far  fi  fra  Vanno  ,  è  in  alcuni 
tempi  determinati . 

FESTE  STABILI 
G  E  N  N  AJO. 


Sua  Serenità  col  folito  Reale  corteg* 
gio  fcende  a  udire  la  Meffa  in  S.  Mar- 
co, ove  per  tre  giorni  continui  fi  efpo- 
ne  il  Santiflìmo  Sagramento  ;  e  la  fera 
del  terzo  dì  fi  fa  la  folenne  Proceffione 
per  la  gran  Piazza  coli'  intervento  di  tut- 
ta là  Nobiltà  . 

6. 

Sua  Serenità  fcende  in  San  Marco  , 
ove  ode  la  MefTa  ,  ed  egli  fletto  rifpon- 
de  alla  Confezione  e  all'  Introito  ,  ed  il 
Diacono  pubblica  le  Felle  Mobili  di  tut- 
to l'anno . 

S.  Sua 
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8. 

Sua  Serenità  vifita  la  Chiefa  Patriar» 
eale  di  S.  Pietro  di  Gattello  per  la  libe- 
razione dalla  pefte  dell'anno  163 1» 

14. 

Sua  Serenità  fcende  in  San  Marco  per 

ila  celebrazione  della  feftività  di  San  Pie- 

Itro  Orfeolo  ,    che  fu  Doge  di  Vinegia  ; 

efponendofi  folennemente  le  fue  Reliquie . 

17. 

Ogn'  uno  de'  36.  Nobili  ,    che  va  nel 

Configlio   di    oggi    in    elezione  ,   ha  due 

Ducati  >  e  nel  primo  Configlio  di  quefto 

raefc  chi  va  in  elezione  riceve  Ducati  12. 

3*- 

Sua  Serenità  fcende  alla  Meffa    folenne 

in  S.  Marco  ,  ove  intervengono  le  foli  te 
Proceffioni . 

F  E  B  B  R  AJO. 

2. 

Sua  Serenità  portai!  alla  vifita  di  San- 
ta Maria  Formofa  ,    pe  '1  ricuperamene 

delle 
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delle  Spofe  rubate  dai  Triellini  a  Calici- 
Io  negli  anni  939*  li  31*  Gennajo  .  Indi 
fi  trasferifce  in  S.  Marco  alla  benedizio- 
ne dei  Cerei  i  e  Procefìlone  . 

24. 

Cadauno  de'  36.  Nobili  che  cava  balli 
d'oro  nel  Maggior  Configlio  di  quello 
giorno  riceve  due  Ducati  per  legato  per- 
petuo di  Alvife  Beneti  q*  Vicenzo  ,  e 
fono  pagati  da  Cà  Civran  a  S.  Toma . 

MARZO. 

Sua  Serenità  feende  in  S.  Marco  a 
udire  la  Mcffa  ,  e  nel  dopo  pranzo  ode 
Ja  Predica  ,  che  viene  fatta  d' ordinario 
dai  Predicatore  di  S*  Lorenzo  :  e  ciò  in 
memoria  della  unione  dei  popoli  circon- 
vicini ,  che  abitarono  quelle  Ifolette ,  nel 
dar  principio  alla  edificazione  di  quella 
inclita  Città  negli  anni  421.  In  quefto 
giorno  il  Procuratore  di  Saprà  i  Came- 
re, veftito  di  Porpora,  portafi  alla  Chie- 
fa  della  Salute  per  efporre  la  Immagine 
della  B.  Ve  trasferita  di  Candia  1'  anno 
166  fé 

APRI- 
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APRILE» 

3« 

Sua  Serenità  Va  nel. dopo  pranzo  coli* 

ìccellentiffimo    Collegio    alla    vifita  della 

Chiefa  H  detta  la  Carità  s  per  la  Indulgen- 

a  conceduta  dal  Pontefice  Alcffandro  III. 

tó. 

Sua  Serenità  ode  MeflTa  in  S.  Marco, 
poi  va  proceffiorìalrnente  intorno  alla 
Piazza  in  memoria  della  liberazione  di 
ìuefta  Repubblica  dai  Congiurati  1'  anno 
1345* 

,     H<  . 

Sua  Serenità  fcende  a'  primi  Vefperi  in 
S*  Marco  è 

In  quefto  giorno  dedicato  aì  Vangelifta 
S.  Marco  primo  Protettore  della  Città  , 
Sua  Serenità  fcende  nella  Chiefa  Ducale 
a  udire  la  MefTa  ,  Indi  riceve  a  lauto 
Banchetto  gli  Eccellentinìmì  Senatori  di 
Pregadi  cogli  Àmbafciadori  delle  Coro- 
ne ;  e  fi  fanno  Mafchere  • 

MAG- 
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MAGGIO. 

i. 

Sua  Serenità  portafi  alla  Chiefa  ,  detti 
le  Vergini ,  e  vi  ode  la  Metta  ,  poi  vilka 
quella  di  S.  Daniele. 

9* 

Sua  Serenità  coll'EccelIentittimo  Colie- 
gio  àttifte  iti  S.  Marco  alle  folenni  èfe- 
quie  del  fu  Cardinal  Zeno  ^  e  quando  il 
giorno  fotte  impedito  ,  la  funzione  fi  dif- 
ferifce  ;  ed  a  ciafcheduno  del  Collegio  fi 
difpenfa  un  Candelotto  ed    un  Bucatone. 

GIUGNO. 

*!• 

Sua  Serenità  portafi  per  voto  alla  Chie- 
fa della  Saule  ,  a  vifitare  la  Reliquia  in- 
figne  di  Sant'  Antonio  di  Padova  ,  tras- 
ferita T  anno  1654» 

Sua  Serenità  vifita  la  Chiefa  dei  Santi 
Vito  e  Modello  ,    detta  S.  Vio  ,  in  me- 
moria 
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ìoria  della  (coperta  Congiura  del  13  io. 
adi  riceve  a  (bienne  Banchetto  la  Sere- 
iflìma  Signoria  cogli  Ambafciadori  ,  e 
i  fono  Mafchere  . 

LUGLIO. 

Sua  Serenità  vifìta    la  Chiefa  delle  Te- 
ife,  e  vi  ode  la  Meffa, 

J7-  .  . 

Sua  Setenità  vifira  la  Chiefa   di  Sàtira 

VTarina  ,  in  memoria  della  ricuperazione 
li  Padova  l'anno  15 io.  ed  il  dopo  prand- 
io vi  fono  Mafchere. 

AGOSTO. 

6. 
Sua  Serenità  portafì  alla  vifìta  della 
Chiefa  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  per 
a  Vittoria  riportata  fopra  i  Turchi  ai 
Dardanelli  l'anno  1656.  fotto  il  coman- 
lo  del  fGapitaa  Generale  Lorenzo  Mar- 
cilo . 

15. 

Sua  Serenità  ode  Meffa  in  S.  Marco  „ 
celebrata  da  Monfignor  Primicerio. 

16.  Sua. 
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\6. 

Sua  Serenità  coli' accompagnamento  del 
Senato  e  degli  Ambafciadori  vifka  la 
Chiefa  di  S.  Rocco  ;  poi  fi  trasferifee  rer- 
fo  la  Chiefa  dei  Erari  >  ove  trattenutoli 
alquanto ,  fi  parte  , 

SETTEMBRE, 


Sua  Serenità  ode  Meffa  in  S,  Marco. 

21. 

Ogn' uno  dei  Nobili  ebe  nel  Maggior 
Configlio  di  quefto  giorno  va  in  elezio- 
ne ,  ha  due  Ducati . 

OTTOBRE. 

7- 
Sua    Serenità   portai!    alla    vlfita   della 
Chiefa  di  Santa  Giuftina  per  la  Vittoria 
ottenuta   fopra   i    Turchi    alle    Curzolari 
nel  1571.  e  poi  ritorna  in  S.  Marco. 

NOVEMBRE. 


1. 

Sua  Serenità  feende  in  S.  Marco   a  a- 
dire  la  Meflfa.  21.  Sua 


E 
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21. 


Sua  Serenità  vifita  per  voto  la   Chiefa 
jdtlla  Salute  per  la  liberazione  dalla  pefte 
del   1631.  In  S.  Marco    il   Procurator   di 
•Supra  Cafììere  apre  il  Tabernacolo  in  cui 
conferva  V  immagine   della  B.  V.  traf- 
orcata da  Candia  Tanno   léSy. 

DECEMBRE. 

Sua  Serenità  ode  la  MeATa  nella  Cap- 
pella di  S.  Niccolò ,  eretta  per  voto  ne« 
gli  anni  1220. 

8. 

Sua  Serenità  fcende  in  S.  Marco  ,  e 
interviene  alla  Proceffione  ,  che  fi  fa  in 
onore  della  B.  V. 

24. 

Sua  Serenità  fcende  in  S.  Marco  (bien- 
nemente al  Mattutino  e  alla  Mefla  della' 
fera,  che  termina  alJc  tre  ore. 

25.  Sua 
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25. 

Sua  Serenità  ode  la  MeflTa  in  S.  Mar- 
co ,  e  nel  dopo  pranzo  la  Predica  1  ìndi 
portato*  al  Vefpero  in  San  Giorgio  Mag- 
giore in  venerazione  del  Corpo  di  S.  Ste- 
fano . 

26. 

Sua  Serenità  ode  Meffa-  in  San  Gior- 
gio Maggiore  ;  e  poi  riceve  al  Colemie 
Banchetto  cogli  Ambakiadori  la  Serenif- 
iima  Signoria  e  quei  Senatori  che  al  nu- 
mero dì  XLF.  concorfero  alla  fua  crea- 
zione. Vi  fono  Mafcherc,  e  fi  aprono  lì 
Teatri  ed  il  Ridotto, 

FESTE    MOBILI, 

Il  Giovedì'  Grasso. 

(  Così  viene  volgarmente  chiamato  il 
Giovedì  dell' ultima  fettimana  di  Carno- 
vale )  il  Doge  colla  Serenifs.  Signoria, 
e  cogli  Ambafciadori,  nel  Palazzo  Duca- 
le fta  prefente  alle  Fede  ,  e  ai  Giuochi , 
che  fi  fanno  nella  gran  Piazza  di  S.  Mar- 
co. Nel  mezzo  fi  alza  una  gran  Macchi- 
na di  fuochi  artifiziali  :  ma  prima  di  da- 
re a  quelli  principio  ,  fi  veggono  alcuni 
Giuochi  di  Forze  di  Uomini,  fatti  dalle 
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due  Compagnie  .dei  Niccolotti,  e  Cajiella- 
tiì9  detti  d^l  volgo  le 

FORZE    D'ERCOLE. 

Sogliono  anche  precedere  de'  Balli  Culla 
Corda,  e  fui  Palco  di  detta  Macchini  ; 
e  finalmente  il  Volo  fulla  corda ,  che  dal 
campanile  di  S.  Marco  va  a  terminare 
»ei  Canale  :  ^oltre-a  certe  funzioni  fimbo- 
liche  di  tagliare  con  un  colpo  la  tefta  ad 
alcuni  Tori. 

Nel  Sabbato  di  quefta  ultima  fettimana 
<M  Carnovale,  la  mattina  fi  prefentano  al 
Tribunale  del  Santo  Uffizio  tutti  i  Pre- 
dicatori ,  che  debbono  predicare  la  Qua- 
i  refima  nella  Gittà. 

LA  DOMENICA   DELLE  PALME  < 

Sua  Serenità  ode  MeflTa  in  S.  Marco  8 
e  affifte  coli'  Eccelientiffimo  Senato  alla 
Pipoceflione  1-  e  nel  dopo  pranzo  afcolta  la 
Predica,  r  fta  prefènte  al  Vefpero  ,  indi 
portafi  alle  Chiefe  della  Pietà  ,  e  del  Se- 
\polcro. 

NEL  MERGORDF  SANTO. 

Sua  Serenità  dopo  il  pranzo  videa  la 
Dd  Ghie- 
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Chiefa  di  S.  Giovanna  di  Rialto  ,   e    poi 

ritorna  a  S.  Marco  ai  divini  Uffìzj. 

NEL   GIOVEDÌ'  SANTO 

Sua  Serenità    fcende   in   S.  Marco  ,   e 
affìfte   alla  Meffa  folenne  ,    terminata    la  j 
quale  ,    yifita    la  Chiefa   di  S.  Jacopo  di  A 
Rialto  '   e  nel  dopo    pranzo  ,    di  nuovo  1 
fcende  in  S*  Marco  per  affiftere  agli  Uf- 
fìzj divini  » 

Nella  fera  di  quello  giorno  (ì  moftra  . 
nella  fteffa  Chiefa  Ducale  il  Sangue  mi-J 
racolofo  di  Noftro  Signore  ,  portato  di  A 
Coftantinopoli  l'anno  1204.  con  molte  1 
altre  infigni  Reliquie:  e  la  funzione  vie-J 
ne  onorata  da  un  gran  concorfo  di  popo-jj 
Io  ,  e  dalle  Proceffioni  di  tutte  le  Scuolel 
Grandi  con  difpendio  ftraordinario  di  Cera.j 

NEL  VENERDÌ'  SANTO 

Sua  Serenità  fcende  in  S.  Marco  ,  ov< 
afflile  in  abito  di  lutto  a  tutta  la  fagri 
funzione  .•  e  nel  dopo  pranzo  afcolta  lì 
Predica  .  Si  fa  pofcia  la  Proccffìone  ; 
pofto  Noftro  Sigriore  nel  Sepolcro  ,  ij 
Cancellier-Grande  lo  chiude  coli'  anello  df 
Sua  Serenità. 

Nella  fera  poi  fi  vede  illuminata  tutu 

la 
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la  gran  Piazza  di  S.  Marco  con  doppie 
Torcie  per  ogni  fineftra  ;  oggetto  degno 
dell'  ammirazione  del  Foreftìcre . 

NEL  SABBATO  SANTO 

Sua  Serenità  feende    in    S.  Marco  ,    e 
affitte  ag'i  Uffizi  divini. 

NEL  GIORNO  DI  PASQUA 

■ 
Sua  Serenità   ode   Meffa   in  S.  Marco 

coli' aflìftenza  del  Clero   della  Ducale:    e 

nel  dopo  pranzo ,  udita  la  Predica  ,    che 

viene    fatta   d'  ordinario    dal    Predicatore 

di  S.  Zaccaria,  vìfita  all'ora  del  Vefpero 

là  Chiefa  del  detto  S.  Zaccaria. 

LA  DOMENICA  IN  ALBIS, 

Sua  Serenità  fi  porta  alla  Chiefa  di  S. 
Geminiano  :  in  memoria ,  eh'  eflTendo  quel- 
la  piantata  in  mezzo  alla  Piazza  ,  fu  at* 
ferrata  ,  e  riedificata  nel  fito  ove  al  pre- 
fente  fi  trova . 

LA  VIGILIA  DELL*  ASCENSIONE 

Sua  Serenità    feende   nella   Chiefa  Du- 
cale ,  e  vi  affitte  al  Vefpero ,  che  fi  can» 
Dd     2  ta 
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ta    (biennemente  .    Si    efpone    full*  Aitai» 
maggiore  il  Teforo  ;  è  dopo  fi  moftra  il 
Sangue    miracolofo    di    Nottro    Signore  , 
con  altre  preziofe  Reliquie, 

IL   GIORNO   DEL,!/  ASCENSIONE 

Sua  Serenità  coli'  accompagnamento  del 
Nunzio  Appoftolico,  dei  Regi  Ambafcia- 
dori ,  e  della  Sereniffima  Signoria  ,  mon* 
fa  la  Nave  Reale  ,  detta 

IL   BUCINTORO; 

Parte  quel  fuperbo  Na?iglio  dalla  Piaz- 
zetta di  S.  Marco  collo  fparo  dell'  Arti- 
glieria ,  e  viene  accompagnato  dalle  Gale- 
re  ,  che  fi  ritrovano  allora  in  Venezia  % 
da  parecchie  Galeote,  e  Peote  riccamente 
fornite  ,  e  da  numero  quafi  infinito  di 
Gondole,  che  lo  precedono,  circondano  „ 
e  feguono  in  tutto  il  viaggio .  Con  quefta 
pompa  incamminali  fino  alla  imboccatura 
del  Lido  s  e  talvolta  ancora  più  lungi , 
fé  la  ferenità  del  cielo  ,  e  la  calma  glie 
io  permette  ,  Arrivato  al  mare  ,  il  Pa- 
triarca ,  che  lo  fegue  In  una  Peota,  bev 
nedifee  la  marina  ,  e  nello  fteffo  tempo 
girata  la  poppa  del  Naviglio  verfo  il  ma- 
rè  ,   fi  abbaffa  fa  fpaliera  della  Sedia  del 
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Doge  ,  il  quale  ricevuto  dal  Maeftro  di 
Cerimònie  un'anello  d'oro  ,  lo  getta  in 
mare  pronunziando  quefte  parole:  Defpon- 
famus  te  Mare  in  fignufo  veri  perpetuique 
Domimi  ;  e  ciò  in  memoria  della  fegna- 
lata  vittòria  riportata  fopra  Federico  Bar- 
barella per  difefa  di  Papa  Àleffandro  III. 
Terminata  la  gran  funzione  ,  che  viene3 
applaudita  colio  fparo  di  tutta  l'Artiglie- 
ria dei  Caftelli  ,  e  con  infinite  acclama» 
zioni  di  giubilo,  fi  canta  la  Meffa  folen- 
ile  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  del  Lido  \ 
dopo  la  quale  rientra  il  Doge  con  tutto 
l'accompagnamento  nei  Bucintoro,  e  ri- 
torna a  S.  Marco  tra  lo  fparo  dell'Arti- 
glieria j  e  Mofchettaria  dei  Caftello  del 
Lido*  e  di  tutte  le  Navi  ,  che  fono  an-> 
corate  fino  alla  Piazzetta  ,  ove  fcefo  $  e 
reftituisofi  al  Palazzo  Ducak,  fi  porta  al 
folito  reale  Banchetto  cogli  Ambafciàdo* 
ri ,  e  colla  Sereniflìma  Signoria  « 

Per  quindici  giorni  continui  dura  li 
Fiera  doviziofiffima  dell'  Afcenfione  nella 
gran  Piazza  di  S.  Marco ,  e  vi  fono  Ma* 
fchere  tutti  li  giorni  fuddetti  * 

LA   DOMENICA    DELLA 
PENTECÒSTE 

Sua  Serenità  ode  Meffa   iri  S.  Marco» 
Dd     3  IL 
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IL  GIORNO  DEL  CORPUSDOMINI  " 

Il  Sereni  (fimo  fcende  neìla  Chiefa  Du- 
cale ,  afcolta  la  Mefifa  3  e  aflfifte  alla  fo- 
lenniffima  Proceffìone  ,    che  fi    fa  per  4*1 
gran   Piazza  di  S.  Marco,  coli' intervento 
di  Monfignor  Patriarca,  che  porta  il  SS. 
Sagramento  ,    e  di  tutto  il  Clero  fecola-i 
re  ,  e  regolare  ,  e  col  ricco  accompagna*? 
mento  delle  fei  Scuole  Grandi . 

LA   TERZA    DOMENICA 
DI   LUGLIO 

Il  Doge  colla  Sereniflìma  Signoria  por- 
tali per  Voto  alla  vifita  della  Chiefa  de'. 
Redentore  in  memoria  della  Liberazione 
di  quefta  Città  dalla  pelle  nell'anno  1575. 
Solenni  (lima  è  la  funzione  coli' interven- 
to di  tutto  il  Clero  regolare  ,  e  fecola- 
re  ,  e  di  tutte  le  Scuole  Grandi  , 

Efce  ancora  il  Doge  in  diverfe  altre 
occafioni  ,  come  ne'  Funerali  degli  Am. 
bafciadori  de'  Principi  efteri ,  del  Patriar- 
ca di  Venezia,  del  Primicerio  di  S.  Mar- 
co, del  Cancellier  Grande,  e  di  qualche 
Conriottiere  principale  dell'  Armi  della 
Repubblica . 

FÉ- 
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FESTE    STRAORDINARIE, 

NELLA   CREAZIONE  DEL   NUOVO   DoCE . 

Si  gode  la  pubblica  comparfa ,  e  la  fo- 
lcane cerimonia  di  gettart  al  popolo  mo- 
nete d' oro  ,  e  d' argento  ,  mentre  egli  è 
portato  per  la  Piazza  di  S.  Marca  den- 
tro una  Bigoncia  di  legno  dorato  .  In 
tale  occafione  fi  fanno  Mafchere  per  tre 
giorni  ;  e  in  ciafcuna  fera  di  quefti  nel 
mezzo  della  gran  Piazza  fi  veggono  dà 
un'  alta  Macchina-  fuochi  arrifiziali  .  In- 
numerabile  poi  è  il  concorfo  al  Palazzo 
Ducale ,  e  folenniflìma  è  la  fella  ,  e  l'al- 
legrezza comune  * 
r. 

NELLA  ELEZIONE  DEI  PROCCU- 
RATORI  DI  S.  MARCO. 

Si  fanno  fefle  nei  loro  Palazzi  per  tre 
giorni  continui,  con  mafchere,  mono  di 
campane,  fuochi  di  gioja  ^  fpari ,  illumi- 
nazioni ,  fefta  di  ballo,  rinfrefchi  ,  e  di- 
ftribuzicne  di  pane  ,    di  vino  ,  e  di  de- 
naro alla  plebe  ,    che  in  folla    accorre  al 
!  Palazzo  delf  eletto  Procuratore  .   Pattato 
:  poi  qualche  tempo  ,    e  ftabiJito  il  giorno 
folenne  dell'  Ingreffo  ,  fi  porta  il  novello 
Procuratore   dalla   fua  Cafa    alla    Chiefa 
Dd    4  di 
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di  S.  Salvatore  accompagnato    da'  Nobili 
veftiti  di  porpora  ;  e  dopo  avere  afcoltaro 
la  Meffa,  per  la  via  detta  la  Marker ìa  fi  J 
porta  fino  al  Collegio .  In  quella  occafìone  j 
vedefi  tutta  la  ftrada  d'ambi  i  lati  riccamen-  ] 
te  addobbata,  e  fono  dai  Mércadanti  tal*"! 
menre  difpofte  e  architettate  le  Jora  ricche 
merci ,  eh'  è  uno  fpettacolo  dei  più  vaghi  a 
vederli  ,  venendo  dalla  maggior  parte  co9 
fuoi  generi  particolari  formate  città ,  caftel-  \ 
li ,  ville  di  delizia ,  palàgi ,  archi  trionfali, 
loggie,  rotonde,  navi,  giardini,  parterre 
caccie,  battaglie,  pefche»  ftorie  ,  e  tante 
altre  magnifiche  rapprefentazioni  t  e  prò-  \ 
fpettive,  che  fi  rendono  ammirabili .  Giun- 
to il  nuovo  Proccuratore  al  pubblico  Pa- 
lazzo ,  afeefe  le  Scale,  ed  arrivato  d' innan- 
zi  alla   Maeftà    del  Principe    fedente    ili 
Trono  nella  Sala  detta  del  Collegio,  do- 
po aver  efpofto  con  brevi  periodi  un-  eru-  . 
dito  ringraziamento,  difeende  a  prendere 
l'inveftitura  della  fua  Dignità  nel  Palaz- 
zo detonato  ai  Proccuratori  di  S.  Marco  ;-, 
indi  tra  i  continui  evviva  del  popolo ,  e 
lo  fparo  dell'  Artiglierìa  fé  ne  ritorna  in 
Gondola  al  fuo  Palazzo. 

L'  INGRESSO  DEGLI  AMBASCIA- 
DORI  STRANIERI. 

E4  pure  maeftofo  ,  e  bello  ,  quando  la 

pri- 


• 
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("ima   volta  fi    preferitane)  pubblicamente 
Sereniffimo  Collegio  . 

LA    REGATA 

Per  ultimo  è  uno  dei  pia   lied  diver- 
imenti ,  che  fuoi  dare  il  Pubblico  ai  Prin- 
Ijipi  Foreftieri  .    Nel  giorno  «ieftinato  ad 
ina  tal  fefta ,  fi  vede  il  gran  tratto  del  €a- 
ìal-grande ,  che  corre  per  meazo  della  Git- 
:à  tutto  addobbato  di  ricche   tappezzerie, 
pendenti  dai  Palazzi ,  che  da  tutti  e  due 
i  lati  lo  chiudono  •  La  comparfa  delle  Bar- 
che ,  cioè  Peote ,  Biffane ,  Margberote  pom- 
pofamente  guernite  con   lo  sfarzo  di   ric- 
che livree ,  e  piene  di  concerti  armoniofl 
accrefee  vieppiù  l' ammirazione  e  il  dilet» 
fo.  Sia  un  faggio  di  «juefto  grande  appa- 
gato la  fontuofa 


PÉOTA 


Formata  in  oecafione  delia  folenne  Re- 
gata,  che  fi  lece  in  Vinegia  li  27.  Mag- 
gio 17  \6.  ad  oaore  di  S.  A.  R.  il  Prin* 
cipe  Elettorale  di  Saflònia  ,  che  fu  poi 
Re  di  Polonia  ;  di  cui  fé  ne  dà  qui  il 
difegno  . 

Il  divertimento  maggiore  però  fi  è  il 
vedere  lo  sforzo  degli  emuli  Remiganti  , 

che 
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che  a  gara  contendono  per  giugner  pri+ 
mi  alla  meta  deftinata,  eh' è  la  gran  Mac* 
china  eretta  full'  acqua  dirimpetto  al  Pa- 
lazzo Fofcari .  Da  quella  ai  quattro  di  tutte 
le  claffi,  che  vi  arrivano  i  primi,  fi  dif* 
penfano  i  premj  propoli!  ai  vincitori. 

FUNERALI  SOLENNI   DEI  DOGI, 

Sì  toflo  che  vien  notificata  al  Governo 
con  certe  formalità  di  rito  antico,  là  mor- 
te del  Doge  ,  s'apre  la  Sala  detta  dello 
Scudo  y  e  là  fi  trova  la  fua  Statua  (:  poi- 
ché il  corpo  del  defunto  fenza  cerimonia' 
veruna  Colemie  vien  portato  a  drittura  nel- 
la fepoltura  di  fua  famiglia:  )  e  allora  le' 
Campane  di  Sj  Marco,  e  tutte  quelle  del- 
le altre  Chiefe  della  città  annunziano  lai 
morte  dei  Principe . 

La  ftatua  dunque  ,  cui  la  faccia  di  ce- 
ra al  naturale  è  raflbmigliantiffima  a  quel- 
la del  Doge  ancor  vivente  ,  fta  diftefa  fu 
d*un  Palco  ,  veftita  degli  Abiti  Ducali  , 
cioè  colla  Dogalina  e  Manto  d'oro  e  pel- 
li d' ermellini  ,  col  Corno  Ducale  in  fe- 
lla ,  co' Guanti  bianchi  ,  colle  Scarpe  e 
Borzacchini  cremefi  ,  e  coi  Sproni  d' oro 
polli  al  rovefeio  de'  piedi  . 

Il  Palco  è  coperto  d'un  gran  tappeto 
di  veluto  cremefe  bordato  e  fregiato  in  oro 

colle 
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colle  armi  della  Repubblica.  Su  i  quattro 
cantoni  ftanno  eretti  quattro  ftendardi  :  a 
pie  del  medciìmo  e'  è  il  gran  Scudo  do- 
rato colle  armi  di  Venezia  ;  e  fu  cadaua 
angolo  un  gran  Candeliere  con;  graffa  tor- 
cia accefa  di  cera  bianca . 

La  fera  fi  trafporta  la  Statua  nella  Sa- 
la dell'Auditor  Novo  ;  e  là  da  una.  par- 
te flanno  due  Gentiluomini  in  vefte  rofifa 
con  altri  Miniftri  Subalterni  per  far  la 
guardia;  e  dall'altra  alquanti  Preti  di  S. 
Marco  che  recitano  1'  Uffizio  ed  altre  pre- 
ci per  i  morti-  Quivi,  la  ftatua  fta  efpo- 
fta  pubblicamente  tre  giorni;  e  fui  la  fera 
del  terzo  di  fi  fa  la  cerimonia  del  Fune- 
rale, per  il  quale  fi  confumano  nella  fola 
marcia  dell'  accompagnamento  più  di  tre 
ore  ,  perchè  va  dal  Palazzo  Ducale  fino 
alla  Ghiefa  de' SS.  Giovanni  e  Paolo. 

Il  Corteggio  che  lo  accompagna  vieti 
formato  prima  di  tutto  dalle  Scuole  Gran- 
di :,  precedute  dalle  loro  rifpettive  infe- 
gne;  dai  Giovani  e  dalle  Donzelle  de'quat- 
tro  grandi  Ofpitali ,  da  tutto  il  Clero  Re- 
golare di  Monaci  e  Frati  ,  e  da  tutto  il 
Clero  Secolare  delle  Chiefe  di  Venezia  . 
A  quefti  fuccedono  i  Domeftici  e  fami- 
liari del  Principe;  indi  gli  Avogàdori ,  i 
Cenfori ,  i  Capi  dell'  eccelfo  Configlio  di 
Pieci ,  ed  i  quaranta  Elettori  in  vefte  lu- 
gubre , 
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gubre,  rimanendo  intanto  la  Signoria  al- 
la cuftodia  del    Palazzo. 

Dietro  a  quelli  viene  la  Statua  del  Do- 
ge Uefa  in  un  Cataletto  ,  portato  da'  Ca* 
pitani  di  Nave  della  Nazione  vediti  di 
roffo  ,  preceduta  dallo  Scudo  gentilizi» 
della  Repubblica  *  coperto  d'  un  Velo  ne- 
ro ,  e  dalle  Bandiere  dello  Stato  ,  e  fe^ 
guita  dall'  Ombrella  come  diftintivo  Pren* 
cipefeo . 

Vengono  dopo  i  Parenti  od  Doge  ;  e 
dopo  dì  quelli  i  alquanti  veftiti  a  lutto  in 
modo  particolare  ,  avendo  in  tefta  come 
una  piramide  «Ji  tre  piedi  i  coperta  di  un 
lungo  velo  nero  ,  che  feende  fino  a  terra 
e  che  li  ricopre  tutti  dall'alto  al  baffo; 
e  quelli  vanno  al  paro  con  un  Gentiluomo 

Tutto  quello  corteggio  ,  quando  forte 
dal  Palazzo  Ducale  ,  comincia  la  marcia 
col  giro  della  gran  Piazza  ,  e  quando  la 
Sfarua  arriva  dinanzi  alla  Porta  maggiore 
delia  Chiefa  di  S.  Marco  ,  quelli  che  la 
portano  ,  la  follevàno  tre  volte  affai  alta 
a  vifta  di  tutto  il  popolo  ,  perchè  così 
vuole  un  ufo  antichiffimo. 

Il  Catafalco  che  fé  gli  erige  a  bella  po- 
lla nella  Chiefa  de' SS.  Giovanni  e  Paolo 
per  porvi  la  Statua,  e  fempre  de' più  fon- 
foofi,  formato  con  ftruttura  e  aFchitettu- 
fa  la  più  magnifica  ,    adornato  di  Statue 

firn- 
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fimbolichfi  ,  di  fettoni ,  ciprefìi ,  armi  gen- 
tilizie  ,  divife  ed  emblemi  5  ed  ha  piedi 
cento  all' incirca  di  altezza.  Al  di  fuo- 
ri è  tutto  coperto  di  t«Je  nere  e  bianche, 
colle  quali  fi  veggono  formati ,  archi ,  pi- 
iaftri,  colonne,  capitelli,  cornicci ,  vafi„ 
e  tutti  gli  altri  membri  e  fregi  c^e  pof- 
fono  entrare  alla  corruzione  di  tali  mo- 
numenti :  al  di  fopra.  di  tutto  fta  il  Bai» 
dachino  fatto  pure  di  tele  fimili:  e  tutta 
quella  gran  macchina  viene  dall'alto  ai 
baffo  con  quantità  di  cere  illuminata.  La 
Funzione  termina  coli'  Orazione  funebre 
recitata  in  detta  Chiefa  ,  e  colle  folenni 
efequie. 

£,'  Accompagnamento  tnedefimo  ,  e  gli 
fteflì  funerali  e  cerimonie,  a  riferva  di  al- 
cune poche,  che  fono  particolari  del  Do- 
ge ,  fi  praticano  ancora  tanto  in  occafio- 
ne  della  morte  del  Gran  Cancelliere,  quara-* 
ta  in  quella  del  Patriarca  di  Venezia ,  fai» 
vo  che  la  Statua  di  quello  Prelato  vieti 
portata  alla  Ghiera  Gatedrale  di  S,  Pietro 
di  Caftello, 
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De'  Luoghi ,  e  d'altre  cofe  principali , 

che    fi  accennano  nella    prefeate 
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Procuratori  di  s.  Marco .  406 
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Fine  del  prefente  Libro,  che  fi  vendè 
Lire  undici  Venete. 
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